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Dopo la morte di Far fal -
lino, avvenuta nel 1976
abbiamo realizzato una
cooperativa per riporta-
re in vita il giornale L’E -

tru ria che aveva chiuso le sue
pub blicazioni nel 1973 per la
morte di Rai mondo Bistacci detto
Farfallino.

Sono ormai quarantaquattro
anni che siamo puntualmente pre -
senti.

Abbiamo sempre goduto del la
vostra amicizia e del vostro af fetto;
questo, per un giornale lo cale, è
linfa che da vigore e vita.

Molti nostri abbonati, agli inizi
della seconda giovinezza del gior -
nale, erano cortonesi che si erano
do vuti trasferire lontano da Cor -
tona per trovare lavoro.

Il loro legame con la terra na -
tia fu gioco forza un affetto
profondo con il nostro quindici-
nale che portava e porta anche
oggi alla ribalta le notizie e le pro -
blematiche del nostro territorio.

Gli anni passano, gli abbonati
lontani purtroppo “ci lasciano” e
spesso i figli, non avendo più le ga -
mi con la terra natia dei genitori,
chiedono di disdire l’abbonamen-

di Enzo Lucente

I momenti sono difficili, abbiamo bisogno di voi Ricordo di Francesco CenciCovid e risorse disponibili

to. Abbiamo perso un po’ di ab -
bonati anche se altri in parte han -
no reintegrato le perdite.

Viviamo con serenità, stringen-
do i denti, ringraziamo i nostri
sponsors che ci sostengono con le
pubblicità e i tanti abbonati che
continuano ad essere vicini a noi.

Da un controllo effettuato ab -
biamo scoperto con dispiacere
che circa 80 abbonati non hanno
rin novato per l’anno in corso,
anche se tutti gli altri sono stati
puntuali.

Chiediamo ai ritardatari, ai
quali non abbiamo inviato alcuna
comunicazione, di verificare la lo -
ro posizione sull’etichetta del l’in -
dirizzo (in fondo è evidenziata la
scadenza dell’abbonamento).

L’anno 2020 è stato particolar-
mente difficile perché l’economia
ha avuto un tracollo ed anche noi
siamo stati coinvolti in questa
diminuita capacità economica.

Dobbiamo però rilevare che
l’affetto verso la testata ha realizza-
to in parte un miracolo.

I  nostri collaboratori, diretto-
re in testa, che prima ricevevano
un compenso anche piccolo, han -
no rinunciato ai loro emolumenti,
la commercialista che ci segue
anch’essa non ha percepito una
mensilità, vari abbonati ci hanno
versato un loro contributo.

Non possiamo che essere fieri
di questo affetto che la nostra te -
stata ha ricevuto.

Ora tocca a tutti voi che siete
abbonati, molti da tanti anni.

Abbiamo necessità di avere
cer tezze economiche; il vostro ab -
 bonamento è una garanzia di con -

La pandemia da Covid ci
ha colto all’improvviso:
non eravamo preparati ad
una emergenza da virus,
ci ha colti alla sprovvista e

come uno tsumani ci ha travolti
portando dolore e morte. 

Combattere contro il virus è
stato come combattere contro i
mulini a vento, un nemico invisibi-
le e potente. Medici ed infermieri
sotto organico e sotto stress; strut-
ture ospedaliere al collasso; venti-
latori ed altre attrezzature del tutto
insufficienti o mancanti: si è corso
ai ripari alla meno peggio, come
si è potuto in ordine sparso ed in
modo convulso e disorganizzato.
Nel l’emergenza tutto ci sta, si può
an che essere momentaneamente
pre si dal panico o dal senso di
scon forto e di impotenza a fare
fron te contro un nemico subdolo
ed agguerrito. Ma superato il mo -
mento di smarrimento, di incer-
tezza e di super affanno, la ragione
deve tornare al proprio posto e
l’e motività deve essere messa da
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Dal 1892, sempre insieme Ad un anno dalla morteNon si può: sbagliare, sprecare, perdere tempo

Forza Eminenza! Le siamo vicini
L’E truria le siamo vicini e, seppure
indegni peccatori, siamo sicuri di
dir Le che la Santa Patrona di Cor -
to na l’aspetta presto per nuove
sa lite al suo Santuario, che, negli

anni del suo episcopio aretino e
cortonese, mai mancò di onorare
con le sue tante visite ufficiali e
private.

Grazie ancora per la bella in -
tervista in esclusiva che volle con -
cederci nel settembre 2009, nel
giorno della sua partenza dal Pa -
laz zo Vescovile di Arezzo per inse -
diarsi a Perugia.

Ivo Camerini

�    SEGUE
A PAGINA 2

La risposta più adeguata
E' il verso della canzone che precede gli altri tre nella canzone  "Te vojo di"

Molti cortonesi e molte
cor tonesi, avendo ap -
preso dai telegiornali
delle gravi condizioni
di salute di S. E. il car -

dinal Gualtiero Bas setti, ci hanno
det to di aver rivolto preghiere a
San ta Margherita per la  pronta
gua rigione del Presi den te della
Cei, Arcivescovo di Perugia e già
Ar civescovo di Arezzo e Cortona.

Questi amici ci hanno chiesto
di invitare pubblicamente a pre -
gare per la salute di questo amato
pastore che ebbe tanto affetto e
considerazione per la nostra città.
Lo facciamo volentieri anche per -
ché non solo onorati della sua a -
mi cizia personale, ma come gior -
nale ci sentiamo molto legati al
car dinal Bassetti che fu ed è an -
cora un attento lettore de L’E tru -
ria.
Tutto il giornale si unisce volentie-
ri nella preghiera a Santa Mar -
gherita affinché lo faccia guarire
dal Covid-19 e lo restituisca presto
ai suoi impegni di governo della
Chiesa Italiana.

Forza Eminenza! Tutti noi de

Cortona prega per la salute di S.E. il Cardinal Gualtiero Bassetti

F rancesco, è un anno che
ci hai lasciato soli, im -
provvisamente, quasi a
sfi darci nel provare se sa -
 remmo stati capaci di fare

grandi cose anche senza di te;
quelle grandi cose che tu avevi
fatto co me la fondazione dello
scou tismo a Cortona insieme ad
un altro gran de uomo quale è sta -
to Don Antonio  Mencarini, la tua
fattiva partecipazione a tante altre
associazioni durante la tua lunga
cittadinanza cortonese, l’impegno
politico e sociale, la tua fede di cui
sei stato forte testimone. Gli ultimi
anni ci eravamo incontrati di nuo -
vo e su tutto abbiamo discusso e
col laborato. Parlando di politica,
quella sana e pulita, ci trovavamo
non sempre in accordo all’inizio
della discussione, sempre insieme
nelle conclusioni. Sei stato il mio
primo capo scout, Akela in gergo
scoutistico, e nel 2017 ti ritrovai
più motivato di quando eri venten-
ne, per organizzare, insieme a tan -
ti altri fratelli scout, il raduno del
Gruppo Cortona 1, in occasione
del 50 della nascita del gruppo.
Ab biamo collaborato alle varie ini -
ziative per tenere sempre vivo il ri -
cordo di don Antonio, tuo grande
amico. Eri capace di coinvolgere
chiunque nelle tue iniziative, con
quel tuo fare amichevole e la tua
ca denza nordica, mai in realtà da
te abbandonata, anche se qualche
parola toscanaccia l’avevi fatta tua.

L’ultima volta che ti ho visto, fu
al la riunione alla sala Pavolini di
Cor  tona per presentare il progetto

“Cor tonesi ieri, oggi e domani”,
che volevamo fare in giugno del
2020. Eri presente anche in quel -
l’occasione, pronto a dare una
ma no per la tua città di adozione e
per tutti i suoi cittadini. Due giorni
do po non eri più tra di noi mor -
tali, avevi terminato il tuo pellegri-
naggio in questa terra, per iniziare
una nuova vita, almeno è ciò in cui
noi tutti crediamo. 

Un anno fa ci hai lanciato una
sfida, dicevo all’inizio, che noi,
tuoi vecchi lupetti, abbiamo ac -
colto; poi è arrivato il Covid 19,
che ha bloccato il mondo … chis -
sà se sarebbe stato in grado di
fermare anche te nel tuo continuo
peregrinare tra mille faccende ed
impegni. Quante autocertificazioni
avresti compilato? Noi, per ora, ci
siamo fermati nell’organizzare ini -
ziative per Don Antonio e per Cor -
tona. Sia chiara una cosa però: ci
siamo fermati nell’aspetto pub -
blico delle iniziative, impossibilitati
nel realizzarle, non certo nelle
idee e nella voglia. Ci hai dato il
tuo testimone e noi lo abbiamo
ac cettato, con grande tristezza, ma
anche con la consapevolezza che
tu sarai sempre accanto a noi, nel
guidarci ed indicarci la giusta stra -
da. 

Fabio Comanducci

Caro Francesco,
Fabio ti ha ricordato per tutto
quello che hai rappresentato da
sempre per la realtà cortonese.

Molte cose si facevano bene
se passavano attraverso le tue
mani e i tuoi pensieri.

Ad un anno dalla tua scom -
parsa è difficile dire che non sei
con tutti noi del giornale.

Ricordo con enorme piacere
le lunghe chiacchierate che fa -
cevamo la domenica pomeriggio
nella mia farmacia; progettava-
mo per il nostro giornale il mo -
do di crescere sia culturalmente
che economicamente.

Eri un preciso correttore di
bozze. Ora dobbiamo andare a -
vanti ma non ti dimentichiamo. 

parte. Occorre rimboccarsi le ma -
niche e fare fronte alla situazione
contingente. Superata alla meno
peggio la prima fase, sapevamo a
detta dei virologi, che ci sarebbe
stata una seconda fase anche se
imprevedibile nelle modalità ma
certa la sua diffusa presenza. 

Il periodo estivo che sarebbe
stato necessario per riorganizzare
le idee, programmare il da farsi
per contenere i danni, adottare ac -
corgimenti per diradare le oc ca -
sioni di espansioni del virus, te -
ner lo sotto controllo impedendo-
ne il diffondersi con indispensabili
accorgimenti non è servito a nulla.
Non si è programmato abbastanza
e bene per i trasporti pubblici,
non si è programmato quasi per
nul la per la ricerca di luoghi di i -
so lamento, mirati e dedicati, per
re parti esclusivamente sanitari CO -
VID e/o di degenza per soggetti da
porre in quarantena in strutture di
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Non sarà inutile tornare su un
tema a mio avviso importante, che
riguarda la raccolta dei rifiuti nel
nostro territorio. Si sa che da
quando si è dato avvio al progetto
porta a porta, di mano in mano
sono andati scomparendo i casso-
netti, cosicché, in un'esigenza
improvvisa o semplicemente per
un fattore di comodità, nel caso si
volesse gettare via la spazzatura,
non si sa veramente dove andare.
Tra l'altro, la cosa veramente
curiosa è che, laddove vi sono i
bidoni per la raccolta differenzia-
ta, non li troviamo mai completi:
se c'è il vetro, manca il cartone, se
c'è l'organico manca la plastica, e

MB Elettronica S.r.l.
Zona ind.le Vallone C.S. Ossaia, 35/35P - 52044 Cortona (AR)- Italy
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L’Opinione

a cura di Stefano Duranti Poccetti

così via... Sappiamo che questo
cambiamento ha portato a un
forte aumento della TARI e che,
paradossalmente, nonostante
tutto, adesso i cittadini hanno
molto più lavoro (dovere sempre
dividere i rifiuti) e anche disagi
(perché non sono liberi di buttare
la sporcizia dove e come vorreb-
bero). Ragionevole sarebbe a mio
avviso riporre in qualche luogo
(per esempio sull'enorme spazio
della Maestà del Sasso) alcuni
grandi cassonetti per la raccolta
indifferenziata, aggiungendo qua e
là, nelle zone strategiche, altri
bidoni per la raccolta differenziata
- che siano tutti però! 

Sulla raccolta differenziata. Facciamo un passo indietro!

Cortona.
I lavori di costruzione del

marciapiede nella frazione di
Tavarnelle erano fortemente
richiesti dai residenti nella zona e
rientrano nel programma dei
lavori pubblici predisposto dall’at-
tuale amministrazione. 

Il comune ha, infatti, deciso di
potenziare il piano degli interventi,
dedicato alla sicurezza, nei tratti
urbani di viabilità regionali
presenti sul territorio. 

Sono state, quindi, raccolte le
sollecitazioni degli abitanti del
luogo, intervenendo lungo un
tratto di strada che costringeva i
pedoni a muoversi con estrema
cautela. 

«A breve – ricorda ancora
Meoni - inizieranno i lavori anche
in altri tratti di strade del comune,
come per esempio la sistemazione
della rotatoria in via dei Mori, a
Camucia. 

Questa è un’opera importante.
Tutti gli interventi rientrano nel
piano delle opere pubbliche
predisposto dalla giunta e servi-
ranno a mettere in sicurezza quei
tratti stradali ritenuti pericolosi».

Luca Tosi

Conclusi i lavori di costruzione
del nuovo marciapiede lungo la sr
71 Umbro casentinese all’altezza
dell’abitato di Tavarnelle, nel
comune di Cortona. 

Il nuovo corridoio pedonale
interessa il lato destro della sede
stradale in direzione Cortona -
Arezzo e va dalla rotonda del Sodo
fino all’intersezione semaforica
per l’abitato di San Pietro a
Cegliolo, per uno sviluppo com -
plessivo di 760 metri. 

L’intervento ha comportato la
sua costruzione ex novo poiché
l’intero tratto di strada ne era
sprovvisto. 

Il lavoro ha richiesto la posa
degli appositi cordoli di cemento
in rilievo e la conseguente bituma-
tura del piano di camminamento.
Anche il deflusso delle acque è
stato garantito dalla collocazione
di appositi pozzetti con chiusini in
ghisa carrabili. 

Inoltre, è stata predisposta la
canalizzazione per il nuovo im -
pianto di illuminazione.

Il costo complessivo dell’inter-
vento ammonta a 150.000 euro,
dei quali 120.000 finanziati dalla
regione e 30.000 dal comune di

Soc. Agr. “La Calonica” S. R. L. - Sede Legale: C.S. Pietraia, 25 - 52044 CORTONA (AR) 
Uffici Cantine : Via della Stella, 27 - 53045 VALIANO DI MONTEPULCIANO (SI)
Tel e Fax +390578724119 - www.lacalonica.com - E-mail : info@lacalonica.com

isolamento al di fuori delle strutture
ospedaliere. Si è fatto come le cicale,
si è solo frinito. E la querelle sorta in
questi giorni fra i sindaci della Val di
Chiana ed il Sindaco di Cortona è
l’esempio lampante di come stanno
andando le cose. Dedicare l’Ospe da -
le della Fratta interamente agli am -
ma lati di covid, sarebbe stato
assurdo, impensabile e dannoso. Ma
altrettanto illogica ci pare la sparata
del Sindaco di Cortona per la presa
di posizione tardiva e poco propositi-
va come ci sembra: quale presidente
della conferenza dei sindaci della Val
di Chiana, perché non ha proposto
prima alla Presidente della Provincia
la messa a disposizione e riattivazio-
ne dell’ex Ospedale di Cortona?
Perché non ha proposto ai sindaci di
darsi da fare per reperire nei loro
territori strutture dismesse e da
riadattare esclusivamente a reparti
covid come sarebbe stato logico ed
utile per le comunità della Val di
Chiana e pretendere la piena efficien-
za dell’Ospedale (o Ospedalicchio?)
della Fratta per le altre necessità che
non consentono ritardi o differimen-
to, come le cure oncologiche ed
ortopediche? Perché insieme al
consigliere vice presidente regionale
non ha chiesto interventi economici
regionali o sui fondi sanitari statali o
prossimi europei, se non si fanno le
bizze politiche sterili sul mes, di fare
investimenti sensati, indispensabili ed
urgenti, in questo senso? Se ha fatto
tutto questo ce lo dimostri e chiede-
remo scusa. Altrimenti è inutile
starnazzare. 

Anche il comunicato del PD di
Foiano ci lascia alquanto perplessi e
dimostra lo scollamento generale
esistente in merito alle visioni sulla
sanità: questo sembra guardare più
l’interesse del proprio territorio,
della funzionalità della propria strut-
tura ex ospedaliera, anziché quello
dell’intera vallata. Questi così dichia-
ra “Il Partito Democratico di Foia -
no, vista l’emergenza Covid e a se -
guito della trasformazione operata
da parte della Direzione Generale
della ASL del nostro Ospedale di
comunità in centro di cure inter-
medie Covid, si unisce alla richie-
sta dell’Amministrazione Comu -
nale in merito alle garanzie del ri -
spetto di tutti i protocolli di sicu -
rezza, sia per il personale operante
che per tutti quei cittadini che
usu fruiscono dei vari servizi ero -
gati all’interno della nostra Casa
della Salute….. Inoltre chiedere-
mo che l’Azienda Sanitaria in ve -
sta sulle attività riabilitative all’in-
terno della struttura, dando ai

cittadini di Foiano e della nostra
zona socio sanitaria  una risposta
significativa e completa in termini
di servizi sanitari”, e ciò sembra
avvalorare quanto si ipotizza, cioè la
difesa e potenziamento della propria
struttura; bene, ben fatto. E Meoni
come ha difeso il suo territorio? Cosa
ha fatto di concreto o proposto per
l’ex Ospedale, per separare i degenti
covid da quelli non covid? Perché
non si è mosso prima con gli altri
colleghi sindaci per intervenire
sullASL ed il suo direttore? Che
l’Ospedale della Fratta soffra non è
un mistero: ha sempre sofferto fin
dalla nascita perché tenuto sempre
in incubatrice; il bacino di utenza in
cui è relegato non consente di
sperare più e meglio. Si fanno solo
polemiche sterili e insensate. 

Questo è il momento che non si
può: sbagliare, sprecare, perdere
tempo. Non si può sbagliare nell’uti-
lizzare gli ospedali-case di riposo
con reparti affollati di malati covid ed
impedire o paralizzare gli altri
reparti di queste strutture. 

Occorrono strutture di isola-
mento covid ad esso dedicate per
lavorare in sicurezza e dare migliore
assistenza ai ricoverati. Non si può
più sprecare risorse, e già ne sono
state sperperate tante per mille
motivi ed inconcludenti e le proteste
all’ordine del giorno sono eclatanti
esempi di cattiva gestione. Sprecare
vuol dire danneggiare tutti, perché
tutti, chi direttamente chi indiretta-
mente ne subiscono le conseguenze
e le subiranno non solo questa
generazione ma anche quelle future.
I politici, i cattivi amministratori, non
ci rimettono del proprio ma agisco-
no sulla pelle dei contribuenti. Non si
può più perdere tempo: è il
momento di agire, non di contrap-
porre le proprie ideologie politiche;
occorre pragmatismo, efficienza ed
efficacia negli interventi. Ricerca dei
mezzi finanziari ed investimenti con
riattivazione delle strutture dismesse,
come ex ospedali e scuole, da
mettere a disposizione ed essere
pronte in caso di calamità o fatti
eccezionali. Chi più spende meno
spende. Sono risorse d’investimento
che ce le ritroveremo e ci guadagne-
remo nel tempo. Si rimetterebbe in
moto per certi settori anche l’econo-
mia oggi disastrata.  Ed il coronavi-
rus è una calamità che va trattata con
cura e riguardo, al di fuori delle
polemiche di parte e di partito.
Questo è il momento di agire, non
delle dispute. Primum vivere,
deinde philosophari.  

Piero Borrello

Covid e risorse disponibilida pag.1 I momenti sono difficili, abbiamo bisogno di voida pag.1

tinuità di vita in libertà di opinio-
ne.

Non abbiamo mai abbassato la
testa ed abbiamo sempre detto,
nel bene o nel male, quello che
pen savamo perché la libertà di
stampa è un bene irrinunciabile.

Per mantenere questa nostra
caratteristica, di cui andiamo fieri,
abbiamo bisogno della vostra fe -
deltà, possibilmente in tempi bre -
vi.

Troverete, come sempre è
stato, in questo numero del gior -
nale il conto corrente postale su
cui fare il versamento.

E’ possibile però, ed è forse
più comodo, fare un bonifico ban -
cario direttamente da casa.

Questo è l’iban: 
Banca Popolare di Cortona
IT 55 L 05496 25400
000010182236

Anche se qualche azienda ha
dovuto chiederci di sospendere la
pubblicità per motivi facilmente
intuibili, dobbiamo rilevare con
soddisfazione che molti ancora
riescono ad esserci vicini con il
loro contributo.

In primis la Banca Popolare di
Cortona che, se pur ha diminuito

l’importo annuale che ci ver sava,
continua, da ormai tanti decenni,
ad essere il principale sponsor
della nostra testata senza mai aver
condizionato la nostra posizione
editoriale.

Un grazie anche all’Istituto Ve -
gni che in questi giorni ci ha co -
municato di voler continuare la
pubblicità, che da tanto tempo è
presente a pagina 10, per altri 3
anni fino al 31 dicembre 2022.

Sono tanti gli amici che voglio-
no bene all’E truria.

Vorremmo però che tanti altri,
che oggi ci leggono senza essere
abbonati, pensassero ad  un aiuto
concreto e sottoscrivano per l’an -
no 2021 un loro abbonamento.

Un’altra idea potrebbe essere
quella di regalare un abbonamen-
to per le prossime feste natalizie.

Noi vi garantiamo di lavorare,
per il benessere del nostro territo-
rio, spronando e stimolando an -
che l’Ammini stra zione Comu na le
ad essere sempre più presente, a
saper programmare non guar -
dando soltanto all’oggi, ma pro -
grammando il futuro. Aspettiamo
con fiducia e se re nità il vostro so -
stegno a questo giornale.

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno
dal 9 al 15 novembre 2020
Farmacia Boncompagni (Terontola)
Domenica 15 novembre 2020
Farmacia Boncompagni (Terontola)

Turno settimanale e notturno
dal 16 al 22 novembre 2020
Farmacia Chiarabolli (Montecchio)
Domenica 22 novembre 2020
Farmacia Chiarabolli (Montecchio)

GUARDIA MEDICA
Camucia, Casa della Salute 0575/30.37.30
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Manuel Matracchi
"Tantissimi auguri a Manuel Matracchi che il 24 novembre festeggia il
suo 1° compleanno dai nonni Mario e Antonella".

ACortona, nei giorni scor -
si,  un momento signifi-
cativo di solidarietà ha
un ito Calcit, Coop e Ca r i -
tas: una raccolta di ali -

menti presso il supermercato di
Ca  mucia, organizzata dai Soci
Coop e cooordinata dai volontari
del Calcit e della Caritas del Cal -
cinaio, che hanno accolto i  clienti
all’entrata e hanno spiegato l’ini-
ziativa voluta in questo momento
di Covid  per sostenere le famiglie.

Il ricavato, circa 4 quintali di
ge neri alimentari, è stato poi con -
segnato alle Caritas Parrocchiali di
Calcinaio e Camucia per la distri-

Un bel gesto di solidarietà
Calcit, Coop, Caritas in prima linea a Cortona

buzione alle persone alle quali
viene settimanalmente offerta una
spesa.

“La Coop- ci hanno detto don
Ottorino Cosimi e Carla Rossi,
storici responsabili della Caritas
Calcinaio-  è sempre in prima li -
nea per queste esperienze di so -
lidarietà, il Calcit è benemerito per
il suo lavoro di volontariato. 

Noi come Caritas Calcinaio
vogliamo ringraziare anche  pub -
bli camente ambedue queste realtà
per gli alimenti consegnatici, che
stiamo già distribuendo ai biso -
gnosi”.

Ivo Camerini

Lungo la SR 71 a Tavarnelle

Inaugurato il nuovo marciapiede di 760 metri



Dal fiume carsico che
alimenta i mercatini
amatoriali dell’antiqua-
riato certe volte si ha
l’opportunità di scopri-

re, e recuperare, oggetti e libri di
interesse non comune. 

Impossibile ripercorrere le
vie attraverso le quali le cose
spariscono e riemergono. Si
possono ipotizzare tante possibi-
lità: eredità disperse, traslochi
che impongono razionalizzazio-
ni,  scambi, voglia di alleggerire
biblioteche  e  abitazioni ridon-
danti. Certo è che in questi casi
gli oggetti e i libri riprendono il
cammino, passano di mano in
mano per approdare a nuovi
proprietari che spesso si stupi-
scono di aver avuto la fortuna di
trovare quelle rarità. E allora
tutto recupera una nuova dimen-
sione: da oggetti in vendita a
oggetti collezionati con attenzio-
ne e interesse. Così la storia
ricomincia. Non stiamo parlando
di capolavori o rarità assolute:
parliamo di qualcosa di prezioso
per la nostra memoria e la
nostra storia, qualcosa che può
ancora raccontare di giorni e
personaggi lontani apportando a
noi, oggi, elementi di conoscenza
ed anche di paragone.  Proprio
come avvenuto nel recupero
fortunoso di due opere di
Girolamo Mancini emerse nei
banchi dei mercatini che caratte-
rizzano le nostre vecchie città: si
tratta di scritti poco noti ma
degni di grande attenzione.
Datata 1864 e stampata dalla
Tipografia Bimbi di Cortona, la
prima opera  è intitolata “Leon
Battista Alberti-Gli elementi di
pittura, per la prima volta
pubblicati con un discorso
sulla parte avuta dall’Alberti
nel rimettere in onore la
lingua italiana nel secolo XV”,
studio raffinatissimo redatto dal
Mancini  per il  Cav. Guglielmo
Mori-Ubaldini De’ Conti degli
Alberti, suo amico d’infanzia,
“nel giorno che dà fede di
sposo alla nobil giovane
Giuseppina De Rosas” e offerto
al medesimo quale omaggio
nuziale. 

In esso Mancini  esprime il
proprio giudizio e ragionamento
sull’utilizzo della lingua italiana
in letteratura ai tempi dell’Alberti
firmando un saggio di grande
interesse e narrando con dotti
particolari e ricca documentazio-
ne storica l’ambiente fiorentino
dell’epoca, tra cultura, cenacoli
letterari  e competizioni non
esenti da invidie e partigianerie.
Un affresco straordinariamente
vivace che pare tratto da crona-
che recenti e che introduce gli
Elementa Picturae solo dopo
aver inquadrato l’opera e l’azio-
ne culturale di Leon Battista
Alberti in difesa della lingua

italiana in letteratura a fronte
della maggioranza dei letterati
che ritenevano il latino l’unica
lingua degna per la cultura. Non
è una contraddizione che poi gli
Elementa Picturae si leggano in
latino: in realtà, come narra
Man cini, si pubblicava essenzial-
mente in latino e l’opera alber-
tiana è co munque scritta in
volgare nella sua prima stesura .
Ma quello che interessa è la
narrazione che l’Autore fa
dell’ambiente fiorentino in cui si
muove e primeggia Leon Battista
Alberti: e par quasi di vederli
quei cenacoli letterari e accade-
mici all’ombra granducale dove
si svolgevano incontri e riunioni
la cui vivacità era il segno di
quanto e come l’ambiente
toscano fosse al centro di tanti
sviluppi.  Ma non era solo splen-
dore il brillare della cultura:

invidie, gelosie, rivalità si
spendevano spesso in quell’am-
biente. E Mancini  narra proprio
di come fu difficile per Leon
Battista Alberti sostenere l’utiliz-
zo della lingua italiana in ogni
campo e non solo per farsi
“intendere dai più” ma proprio
per il suo intrinseco valore.
Nacque e prese corpo l’idea di
una gara poetica in “volgare” sul
tema della vera amicizia che vide
schierato per interesse immedia-
to anche Piero de’ Medici, figlio
di Cosimo regnante.

I lavori presentati non
furono eccelsi ma  comunque
riportarono dignità e diffusione
alla lingua italiana: e così Leon
Battista, ricevute anche aspre
critiche, provò a rinnovare il
tema lanciando l’idea di una
seconda gara avente per tema
l’invidia  (e c’è davvero di che
sorridere pensando ai nostri
premi e premietti letterari di
provincia…). Non serve conti-
nuare: l’invidia non ebbe
fortuna, la gara non ci fu anche
perché pareva che si dovesse
fare solo se insieme si fosse
scritto anche della stoltezza
(altro tema interessante che
potrebbe oggidì portare frutti
copiosi in diversi ambienti ...).
Quel che più conta è che Leon
Battista non si avvilì per le criti-
che dei “politicamente corretti “
ma continuò a credere  “.. con il
coraggio e la perseveranza
ingenerata dalla coscienza di
sostenere un’ottima causa…”. 

Dunque lasciamo anche  la
conclusione a Girolamo
Mancini: E’ questa agli occhi
miei - scrive Mancini - la
speciale ragione che aver deve
la nostra nazione per tenere
Battista in altissima ve -
nerazione, poiché quando tutti
gli uomini di lettere dimenti-
chi dell’altezza  cui era giunto
il volgare per opera de’ sommi
italiani del secolo XIV altra
cura non ave vano fuorchè
ristorare la lingua latina,
dispregiavano il volgare  e non
l’adoperavano …e gli per
primo cogli scritti e co -
gl’insegnamenti  cercò di tor -
nare in onore la lingua ma -
terna..”.   
(continua)

Isabella Bietolini
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E’ un nome davvero poco co no -
sciuto quello di Padre Francesco
Palfoni da Cortona e così quello
della sua famiglia: forse i Palfoni
vissero da queste parti per poco
tempo, ma comunque  è certo che
ebbero qui un bambino e che lo
battezzarono il 28 Luglio 1656 col
nome di Giovanni Battista. Altra
notizia certa giunge dal Registro
dei Cappuccini della Provincia: co -
sì apprendiamo che il 18 maggio
1677 prese l’abito padre Fran ce -
sco Palfoni da Cortona, nato Gio -
vanni Battista, figlio di Arcangelo
Palfoni. Ecco che a ventuno anni il
giovane cappuccino è pronto per
la sua vita di religioso: che fu su bi -
to intensa e avventurosa. Compiuto
il noviziato e poi gli studi, venne
mandato nel “Levante” e nel 1688
si sa per certo che era imbarcato
sulle galere del Granduca  andate
in aiuto dei veneziani contro i tur -
chi.  Del giovane cappuccino era
apprezzata la pietà con cui assiste-
va i feriti e accompagnava i de -
funti, anche a rischio della vita.
Aveva portato con sé un crocifisso
ri trovato fortunosamente nel Con -
vento di Castiglion Fiorentino e
con quello innalzato come un ves -
sillo dava coraggio ai combattenti
contro i turchi durante l’assedio di
Negroponte in Eubea. Al termine
di quel periodo rientrò in Toscana
dove rimase: ebbe l’autorizzazione
a partire missionario solo alla fine
del 1690.Il viaggio ebbe inizio da
Savona verso le coste spagnole. Fu
poi ad Alicante e Cadice, infine a

Lisbona verso la metà del 1691. E
qui rimase per molto tempo, in
attesa di una nave: così imparò
alla perfezione il portoghese e pre -
dicò alla popolazione. Finalmente
s’imbarcò,  nel marzo del 1692,
ver so la sua meta missionaria: in
realtà la sua nave faceva parte di
una grossa flottiglia e con essa
giunse prima a Baya del Brasile,
dove restò per curarsi da una
grave indisposizione, poi final-
mente giunse  a Loanda, in Congo,
solo nel febbraio del 1693. A quei
tempi viaggiare era un’impresa
avventurosa, spesso pericolosa, ed
i tempi si dilatavano molto diven-
tando facilmente mesi ed anni.

Pur troppo padre Francesco si am -
malò ben presto e gravemente, le
testimonianze dicono di “mal ca -
duco”(forse epilessia): venne giu -
dicato inabile agli uffici missionari
e rispedito a Baya. In questo luogo
si rese prezioso coadiutore del Ve -
scovo nella predicazione e nelle
celebrazioni. In quei giorni  Padre
Francesco Palfoni scrisse alcune
lettere al cortonese Francesco Bal -
delli narrando le cose viste e  i
suoi spostamenti: proprio da que -
ste si traggono alcune informazio-
ni e la certezza dei viaggi compiuti.
Fu proprio Baldelli a chiedere in -
formazioni sul missionario allor-
chè queste lettere s’interruppero
senza spiegazione: le richiese ai
su periori del frate a Roma e nel
1695 ottenne la risposta  del Pa -
dre Generale dei PP.CC. che l’in -
formava del fatto che Francesco
da Cortona era stato a S.Giacomo
in Galizia.  Poi giunse un’altra mis -
siva, questa volta da Padre Pacifico
da Quarata con allegata un’altra
lettera, scritta da altro religioso,
nella quale si leggeva della morte
di padre Francesco per annega-
mento. Fu di nuovo il Padre Ge ne -
rale a illustrare a Baldelli le circo-
stanze di quella morte: il naufragio
dell’imbarcazione su cui si trovava
padre Francesco era avvenuto di
notte, a breve distanza dal porto di
Lisbona, a seguito dell’urto con tro
uno scoglio. Il cappuccino corto-
nese era riuscito a raggiungere,
nuo tando, lo stesso scoglio del
naufragio ma un’onda lo aveva

spaz zato via ed era morto.  Ai fatti
avevano assistito altri imbarcati e
ne portarono testimonianza. Era il
29 gennaio 1696, padre Fran ce -
sco aveva quarant’anni.  Così si
com pì il destino del cappucino
cortonese che purtroppo non eb -
be possibilità di svolgere l’ufficio
di missionario come avrebbe vo -
luto e come aveva sperato: la poca
salute, le difficoltà dei viaggi , le
lunghe e frequenti soste durante il
percorso gli impedirono di arriva-
re e rimanere in Congo. Di lui
restano le lettere e la testimonian-
za di alcuni confratelli e questo è
sufficiente a preservarlo dall’oblio
del tempo.
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Dopo l'Altare Baldelli, proseguen-
do lungo la navata destra, trovia-
mo quello della famiglia Laparelli
che contiene il quadro di Jacopo
Chimenti detto l'Empoli, raffigu-
rante la Madonna in Gloria con i
Santi Giovanni Battista, Diego d'Al -
calá ed Elisabetta del Portogallo.
Datato 1606, anno della costruzio-
ne dell'Altare, misura cm 207 in
lar ghezza e 302 in altezza. La
grande tela rappresenta l'Assunta
in Gloria in alto dentro un alone di
luce dorata che rischiara un cielo
azzurro cupo. La Madonna, con
veste rossa e manto azzurro, è so -
stenuta ai lati dagli angeli e assisa
su nubi grigie mentre volge lo
sguardo in alto e apre le braccia.
Alla sua sinistra si trova San Gio -
vanni Battista in piedi con l'indice
della mano sinistra rivolto al cielo,
San Diego con il crocifisso in ma -
no sta sulla destra inginocchiato
ed al suo fianco c'è Santa Eli sa -
betta del Portogallo. Lo storico
dell'arte Luciano Bellosi ritenne
questo dipinto appartenente al
periodo migliore dell'Empoli,

notevole per la luce che rende
com patta la materia e per i perso-
naggi, soprattutto San Diego e
Santa Elisabetta che movimentano
la scena altrimenti un po' rigida.
Possiamo trovare riferimenti del -
l'artista anche  nella Chiesa di San -
ta Maria Nuova dove si può am -

mirare “l'Annunciazione” del
1614 e nel Convento di Sant'A go -
stino dove troviamo  la “Madonna
col Bambino in Gloria e i Santi
Giovanni Battista, Antonio abate e
Carlo Borromeo”.
Jacopo da Empoli, noto anche
come Jacopo Chimenti, dal nome
del padre, o l' “Empoli” (Firenze,
30 aprile 1551 - Firenze, 30 set -
tembre 1640), è stato un pittore
italiano.
Suo padre si chiamava Chimenti di
Girolamo di Michele e sua madre
era Alessandra Tatti, figlia di Ja co -
po Sansovino.
Si formò alla bottega di Maso da
San Friano a Firenze e la sua pit -
tura si ispira soprattutto ai primi
maestri del Cinquecento e a quella
di Santi di Tito. La sua arte, po -
polare e devota, attenta al naturali-
smo, volge lo sguardo al classico
ma con anticipo sul moderno,
preludio di un barocco raffinato. 
Tenne il suo laboratorio a Firenze
presso il Palazzo Pasqui in via dei
Servi, come oggi ricorda una targa
in sua memoria e fu sepolto nella

chiesa di San Lorenzo a Firenze. 
La produzione sterminata di Chi -
menti lo vede presente nelle più
prestigiose corti portandolo ad
avere importanti committenze reli -
giose così da lasciare a noi una
vastità di opere sparse in tutto il
territorio nazionale ed europeo.

Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

Basilica di S. Margherita:
il quadro dell’altare Laparelli

Tracce di storia e cultura
Camilli

di Isabella Bietolini

Religiosi cortonesi nel mondo
Padre Francesco Palfoni (1656-1696), 

missionario in CongoPiccoli tesori riemergono dai banchi dei mercatini 
dell’antiquariato: valorizziamoli e diamogli memoria

“Congo e Angola” pianta disegnata a mano conservata nell’Archivio
di Propaganda Fide. “Africa 1645-1685 Vol. 250 - pag.3”



PAGINA 4

L’ETRURIA  N. 20 CULTURA 15 novembre 2020

Annunziata - detta familiar-
mente “la Nunzia”- era
nata nei dintorni del Tra si -
meno da un ramo collate-
rale dei Barboni e dei

Bor gia; ma purtroppo nella sua fa -
miglia, da tempo decaduta, solo i figli
maschi potevano fre-quentare la
scuo la elementare fino alla terza
clas se; pertanto essa non sapeva leg -
gere e scrivere, tuttavia possedeva
una sensibilità e una nobiltà di modi
che le dovevano venire da qualche
colto antenato.

Anche nella tarda età tornava
spesso a parlare di quello che aveva
visto o sentito raccontare; ricordava,
ad esempio, che da bambina aveva
atteso sempre con crescente ansia
l’arrivo del vecchio maestro che,
fedele alla sua missione di educato-
re, ricompariva in quel borgo dove
pochi sapevano leggere e scrivere
con un grosso libro: lo posava sopra
un tavolaccio e leggeva storie indi -
menticabili ai ragazzini scalzi e sbrin-
dellati che accorrevano ad ascoltarlo
felici come se fosse un giorno di
festa.
Ogni volta che ricordava questo

maestro, il viso della Nunzia si illumi-
nava e sembrava più giovane in
quanto la maggior parte di quelle let -
ture si era impressa in modo indele-
bile nella sua memoria, in particola-
re quella che narrava la storia di
Aladino e della lampada “maraviglio-
sa”. 

Man mano che invecchiava, le
nottate le sembravano sempre più
lunghe e il sonno troppo breve; per -
tanto la sera, dopo aver lavato le sto -
viglie, si attardava a stuzzicare la le -
gna che ardeva nel caminetto e tor -
nava sopra i ricordi della sua vita che
era stata lunga, ma decisamente non
serena. Infatti i lutti e la miseria ave -
vano visitato spesso la sua casa: tra il
1918 e il ‘20 la “spagnola” le aveva
por tato via i tre fratelli che erano
tutta la sua gioia; inoltre si era scon -
trata con i tristi avvenimenti di due
lunghe guerre e sofferto anche la fa -
me. C’era stato un tempo in cui la
sua famiglia riusciva a mangiava il
pane bianco solo nei giorni festivi,
mentre negli altri si doveva acconten-
tare delle schiacciate di granturco
bruciacchiate sul ‘testo’; e c’era stato
anche un periodo in cui una fetta di
pane scuro e una saracca tagliata in
tre pezzi doveva costituire il compa-
natico di tutta la famiglia : la parte di
mezzo andava ai bambini, quella
verso la coda alle donne e la testa
agli anziani che, bontà loro, vi trova-
vano “tanti buoni sapori”. 
Nella casa della Nunzia si riaccen-

Requiem per lo zingaro e il suo orso
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deva ogni tanto qualche discussione
tra gli uomini che si contendevano il
fiasco di vino e tra le donne che
bisticciavano per il troppo olio usato
per cuocere un uovo al tegamino o
versato nella pappa dei bambini.
Per tanto nella maggior parte dei
ricordi di questa donna anziana riaf -
fiorava la malinconica rassegnazione
delle persone costrette a convivere
con la povertà. 

Dalle finestre della sua casa la
Nunzia poteva però godere della vista
rasserenante del lago Trasimeno;
ma, anche quando questo era in
bonaccia, non poteva fare a meno di
richiamare alla mente un fatto che
aveva fatto una grande impressione
in tutto il  vicinato. 

Nel ’29 una grande gelata aveva
flagellato buona parte dell’Italia;
nello spazio di una nottata tutta la
superficie del lago si era ricoperta di
una spessa lastra di ghiaccio, sulla
quale era caduta una nevicata così
alta come non si ricordava a me -
moria d’uomo. Al mattino i riviera-
schi erano accorsi a frotte verso il
lago: i ragazzini per provare il bri -
vido di camminare e di scivolare su
quella pista ghiacciata, i pescatori
per rendersi conto se la morsa del
gelo aveva danneggiato le loro bar -
che o se c’era stata moria di pesci. 
La gente seguitava ad accorrere

per ammirare uno spettacolo che
non si era verificato a memoria d’uo -
mo; tuttavia lo specchio d’acqua, che
tutti conoscevano come il palmo
delle loro mani, era irriconoscibile
in quanto  aveva preso l’aspetto di
una landa biancastra e silente che,
sotto un cielo plumbeo, si estendeva
sino ai villaggi e alle colline circo-
stanti incappucciate dalla neve:
appariva come un paesaggio fiabe-
sco agli occhi dei più giovani, ma
non a quelli dei pescatori che freme-
vano per i danni che il ghiaccio
poteva causare alle loro barche .
Mentre i rivieraschi accorrevano

per ammirare stupefatti gli effetti
della gelata, qualcuno si era accorto
che sullo sfondo del lago ghiacciato
si intravedevano due figure, una alta
e l’altra bassa e tarchiata che avan-
zavano lentamente. Tutti si chiedeva-
no chi potevano essere quegli speri-
colati che si erano avventurati in un
percorso tanto pericoloso; ma a
breve distanza la loro curiosità ve -
niva soddisfatta: si trattava di una
per sona piuttosto anziana e dall’a-
spetto zingaresco, che teneva un
orso al guinzaglio.
Per paura che questa strana coppia

potesse sprofondare nell’acqua lad-
dove il ghiaccio era molto sottile, al -

Bellissimi momenti e
gran de soddisfazione
per il corso per Far ma -
ci sti Galenisti tenuto da
Farmagalenica SRL e la

Scuola Galenica di Cortona del Dr.
Peter Jager, su un argomento at -
tualissimo: la preparazione di me -
dicinali con cannabis terapeutica
nel laboratorio Galenico delle Far -
ma cie.

Il corso, della durata di 3 gior -
ni dal venerdì alla domenica, si è
articolato tra sessioni teoriche
pres so il Monastero Suore Ci -
stercensi, nel mese di ottobre
2020.

Un tema molto complesso dal
punto di vista tecnologico tanto da
richiedere un appoggio all'Uni -
versità degli Studi di Perugia, Di -
par timento di Scienze Farma ceu ti -

che come laboratorio autorizzato.
"Non abbiamo trovato una

strut  tura che ci accogliesse nei
pres si Cortona e siamo dovuti affi -
darci all'Università - dichiara il Dr.
Ternelli - ma la logistica, trasporto
e orari sono stati impeccabili e
que sto grazie all'energia della mi -
ti ca Anna Jager. Ero sinceramente
preoccupato che qualche inevita-
bile intoppo o rallentamento ci sa -
rebbe stato, invece tutto si è svolto
senza un ritardo" .

Il corso si è svolto nel pieno
ri spetto delle norme Anti COVID-
19 in vigore, con il massimo nu -
mero possibile di 12 Farmacisti
partecipanti (quando normalmen-
te i corsi del Dr. Jager accolgono
fino 25-30 iscritti).

Per i 12 Farmacisti è stato pos -
sibile lavorare direttamente nel la -
boratorio dell'Università di Peru -
gia, tastando con mano come si
crea un estratto avanzato di canna-
bis medica, quali caratteristiche
deve avere e come effettuare i con -
trolli quali-quantitativi che devono
essere eseguiti tramite HPLC (con
il supporto della azienda Jasco)
prima di consegnare il farmaco al
paziente, per garantirne la qualità,
sicurezza ed efficacia, prerogativa
di ogni Farmaco preparato dal
Far  macista Galenista. 

Preparazioni magistrali di cannabis

“Il generalato di Frate Elia:
lo svolgimento (1232-1239)

Memorie dimenticate del Trasimeno

Piero Pacini ormai ottantenne, da tempo trasferito a Firenze, ma sempre legato affettivamente alla sua terra natale Cortona,
ogni tanto ci manda qualche suo saggio. Questa volta ci ha inviato tre racconti che sua nonna Nunzia gli declamava 

L’ultimo romanzo di Riccardo Lestini

Scuola Galenica di Cortona

Tavola rotonda

L’ultimo romanzo di Ric -
car do Lestini, “Firenze,
un film” nella sua origi-
nalità costituisce una
con tinua sorpresa: ha

tut te le caratteristiche di una sce -
neggiatura cinematografica, o di
un corto, con colonna sonora e
titoli di coda, oltre alle indicazioni
spazio-temporali, alla presentazio-
ne rapida dei personaggi e alle
battute di un dialogo stringato:
tutto in un linguaggio crudo ed es -
senziale.   Quindici sono le storie
che si susseguono, alternandosi
nel l’arco di un sol giorno, e i per -
sonaggi delle singole storie ra -
ramente transitano l’uno nella sto -
ria dell’altro, incontrandosi talvol-
ta oppure solo sfiorandosi in quel
palcoscenico che è Firenze, “una
vergine in bianco e nero dove tutto
può ancora accadere”. E Firenze
non è un semplice sfondo,  è una
comparsa, una splendida compar-
sa, una “maschera muta”, che
però riempie di sé tutto il ro man -
zo e che, insieme alla telecamera
del vecchio Bob, “lega” le storie e
i personaggi. E se uno legge il
romanzo per vedere come va a
finire, rimane deluso, perché
“Firenze, un film”, non finisce.
Con tinua in quelle pagine bianche
che ognuno, se vuole, può riempi-
re a suo piacimento o può lasciare
co sì, come viene. Perché è il ro -
manzo della vita. Non la vita di un
unico personaggio, di un eroe o di
un’eroina. Ma è la vita di tanti, di
tutti, ognuno chiuso in sé stesso.
Non c’è dunque protagonista e
sembra che non ci sia  neanche
l’autore, che spesso volutamente
scompare dietro la macchina da
presa e racconta senza condanna-
re, senza  prendere le parti di nes -
suno. E la pietà nasce tanto più,

quan to maggiore sembra il distac-
co di chi racconta. Quasi ogni pa -
gi na ti presenta una persona nuo -
va, salvo riprenderla poco dopo.
Non una singola esistenza o una
vi cenda che inizia, ha un suo svol -
gimento, e una fine, lieta o triste
che sia. Ma un “tutto scorre” che
sembra scriversi da solo, e che
provoca un senso di ansia, di at te -
sa mai soddisfatta. E finisce per
an gosciarti. Queste storie non so -
no favole, ma “tratti “ di vita, pez -
zetti, tessere di un puzzle che non
si incastrano. E una sola giornata,
scandita dall’orologio del tempo,
diventa un’intera vita:questa gior -
na ta sembra la copia desolata di
tante giornate tutte uguali. Oppure
è la giornata di uno/una che in -
con triamo per la prima volta e che
in quello stesso giorno nasce, per
noi, e muore, come la giovane Ila -
ria, che si getta dalla finestra della
scuola: una morte apparentemen-
te immotivata e assurda, ma non
improvvisa, perché, a dire il vero,
l’autore, forse senza accorgersene,
lancia indizi impercettibili: uno
per tutti è quella felicità donata
all’amica, come un ultimo gesto di
generosità, quasi a voler lasciare
qualcosa di sé, un segno del suo
passaggio, un senso alla sua vita.
Il fascino di questo romanzo è as -
surdamente proprio nella diffi-
coltà a decifrarlo: non so quale sia
stata l’intenzione dell’autore, se
cioè lo scrittore sia mosso da un
qualsiasi proposito o volontà, op -
pu re sia una rappresentazione
del la realtà, vista però attraverso
una lente deformante. Mi ha fatto
pensare a quei quadri di Van Go -
gh, dove il paesaggio splendido
appare distorto, quasi non messo
a fuoco. La vita “ sembra” bella,
ma se si scava nel profondo, ap -
paiono crepe,  fratture, disarmo-
nie. Ho cercato, tuttavia, un mes -
sag gio positivo. L’ultima scena del
vecchio Bob sembra in qualche
modo farlo sperare: Perla cercata
e seguita dalla telecamera è come
la bimba dal cappottino rosso in
mezzo al bianco e nero di Schin -
dler’s List. Ma quando sembra a -
prirsi un varco, questo subito si
richiude: “E poi a che serve co no -
scere una persona quando è così
bello sognarla?” Per saperne di
più: Riccardo Lestini, Firenze,un
film. Edizioni Fo gliodivia.

Fiorella Casucci

cuni uomini si erano affrettati a tra-
sformare una barca sfasciata in una
rudimentale passerella; e quando il
vecchio ebbe messo i piedi a terra,
tutti si accorsero che tremava mentre
l’orso si agitava nel vedersi circonda-
to da tanta gente che non conosceva.
Tutti cercavano di far capire al vec -
chio che aveva compiuto un’azione
spericolata camminando sopra una
lastra di ghiaccio mascherata dalla
neve: questi stentava a capire il
perché di tanta agitazione, ma quan -
do riuscì a comprendere quello che
gli dicevano, si era voltato verso il
lago, aveva portato la mano agli
occhi e, con un grido strozzato, era
stramazzato a terra. I rivieraschi a -
vev ano tentato di soccorrerlo, ma
l’orso, vedendo che mettevano le
mani sul suo padrone, li aveva allon-
tanati con furiose zampate e si era
messo a grugnire in modo selvaggio.
Dovette intervenire la forza pubblica
per allontanarlo da quello che era
stato il suo padrone o, meglio, il suo
maestro di vita; ma, anche quando
questo animale fu rinchiuso in un
luogo ben recintato, aveva continuato

a grugnire e ad avventarsi contro le
sbarre; poi, sfinito, si era buttato per
terra, aveva rifiutato il cibo che gli
porgevano e, dopo pochi giorni, ces -
sava di vivere in quanto si era reso
conto che non c’era più il suo pa -
drone, l’amico che gli aveva insegna-
to tante cose, che lo aveva fatto esi -
bire nella fiere paesane e lo aveva
tenuto sempre accanto a sé.
“ A Castiglion del Lago - ricordava

spesso la Nunzia - tante persone si
ricordano ancora dei grugniti e degli
sforzi che quella povera bestia faceva
per non essere separata dal suo pa -
drone ….  Quando accadono cose
come queste, come si fa a dire che
gli animali non capiscono e non han -
no un cuore?”; e probabilmente,
quando sgranava la corona che te -
neva sempre in tasca, il pensiero di
questa vecchia analfabeta, ma ricca
di sensibilità, non andava solo allo
zingaro che era morto di spavento,
ma anche all’orso che non voleva
essere separato dal suo compagno di
vita.
(Continua)

Piero Pacini

Firenze, un film

In modalità telematica venerdì 13
novembre alle ore 15,30 si è svol -
ta la tavola rotonda con gli inter-
venti di Maria Pia Alberzoni, Uni -
versità Cattolica del Sacro Cuo re,
Si mone Allegria, Università di Sie -
na e Centro Studi Cortona, Giu lia
Barone, Sapienza Università di Ro -

ma, Grado Giovanni Merlo, So cie -
tà Internazionale di Studi Fran ce -
scani, Mechele Pellegrini, Uni ver -
sità di Siena, Emanuele Zap pasodi,
Università di Siena per Stra nieri. Il
convegno ha messo in ri lievo il
ruolo assunto da Frate E lia in qua -
lità di ministro dell’ordine.
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Precedentemente sempre
in questo giornale, avevo
ri velato delle varie brut -
tu re della nostra Ca mu -
cia. Le tre più importanti

e evidenti erano e sono: lo stato
indecoroso e trasandato in cui si
trova l’area occupata dalla ex Casa
del Popolo, in più posta nel centro
del paese. 

Poi purtroppo resta irrisolto
an che il problema delle vecchio

campo della Maialina ove in estate
erano ripresi i lavori infatti, dopo
la scoperta dei nuovi reperti etru -
schi, scusate il gioco di parole, è
stato ricoperto tutto, quindi non si
è fatto nient’altro. Resta da parlare
anche dello stato in cui si trovano
le tombe etrusche A. e B. ancora
la sciate allo stato precedente: la
prima impraticabile per il famoso
crollo del muro, la seconda sem -
pre immersa nell’incuria totale e
con evidenti numerosi pericoli
soprattutto per i bambini che lì
van no a giocare. Aggiungo che
essendo io il depositario delle
chiavi di tali tombe, sono mesi e
mesi che non ricevo più prenota-
zioni dalle varie guide turistiche e,
na turalmente di queste mancate
presenze non non gode l’econo-
mia locale. 

Adesso non mi posso fermare
qui perché nel tempo nel nostro
abitato si sono formate altre
tipologie di completo e vergogno-
so degrado. A questo punto invito
chiunque a farsi un giretto all’ini-

zio di via Lauretana, esattamente
alla fine della villa Sandrelli a
sinistra: qui c’è l’attraversamento
di  un piccolo vicolo che com -
prende bagni pubblici e accanto
la sede sociale dei giovani. An da -
tevi a vedere in che stato si trova
questo lurido pezzo della nostra

ALEMAS S.R.L.
loc. Vallone 31/B  - 52044 Cortona (Arezzo)

Tel. 0575 - 63.03.47 / 63.03.48 Fax 0575 - 63.05.16
e-mail: info@pollovaldichiana.com                                            web: www.alemassrl.it
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comunità: sporcizia dappertutto,
bagno quasi sempre in condizioni
indescrivibili, qualsiasi spazio dei
muri interni ed esterni, è invaso
to talmente da scritte spray a volte
indecenti. 

Ora passo a rivelarvi  la realtà
del sottopassaggio ferroviario in
fon do a via Lauretana

Qui il transito è consentito a
ciclisti, ma passano anche motori-
ni poi c’è un marciapiede abba -

stanza stretto con ringhiera scorri
mano. Io ci sono passato a piedi
giorni fa e, se volete documentarvi
per curiosità andate a vedere: tan -
to la corsia di transito che il mar -
ciapiede sono disseminati di mol -
tissime bottiglie infrante, bic chieri
e molta sporcizia. Le pareti e
anche il tetto, sono completamen-
te occupate dalle solite  scritte
della più totale demenza da una
parte della gioventù di oggi, che di
notte si reca lì a ubriacarsi, spe -
rando nel contempo  che non si
attivi per eseguire cose più gravi.
Tempo indietro un mio amico
ciclista transitando da lì col la  sua
bike, ha spaccato completamente
co pertoni e camere d’aria, na tu -
ralmente nel sottopasso essendoci
buio si vede poco anche cammi-
nando è molto pericoloso. 

Detto questo non voglio dare
colpe specifiche a chicchessia, pe -
rò si da il caso che a Camucia ra -
ra mente si vedono vigili urbani, i
carabinieri transitano con le auto,
ma non si fermano quasi mai.

Allora a chi dobbiamo rivolgerci?
Di chi sono le competenze per
risolvere queste problematiche? 

La nuova Amministrazione Co -
mu na le, oppure l’Ente dell’ar-
cheologia etrusca? Senza parlare
poi dell’ex Casa del Popolo di cui
ancora non si è saputo  il proprie-
tario e di cui adesso vo glia mo
sapere almeno chi deve interveni-
re per risolvere que sta lesiva e ob -
brobrioso situazione. Tra l’altro
speravo mol to e, questo l’ho ri pe -
tuto altre vol te, nel nostro nuovo
Signor Sin daco, che come tutti i
politici du rante la campagna elet -
torale pro mettono molto, poi pun -
tualmente  purtroppo mantengono
poco…!

Danilo Sestini
Foto di Roberto Masserelli

Un nostro abbonato ci ha
inviato questa foto che
pub blichiamo e ci ha
spie gato le motivazioni
della sua proposta. La

strada fotografata è l’incrocio nei
pressi della Piscina Comunale al -
l’altezza dell’intersezione di quat -

tro strade, una che proviene da
S.Marco in Villa, quella di fronte è
nell’area che insiste sulla Casa del -
la Salute, l’altra che insiste con i
due STOP è la strada principale
che da Camucia porta verso Cor -
tona. Perché mettere lo STOP sulla
prin cipale? Non è meglio invertire?

www.infermieredomiciliare.com
e-mail: antonio.vinerbi@alice.it
Loc. Montanare, 50H  - 52044 Cortona  Arezzo

Gentile Dott. Lucente, al -
cuni giorni fa in farma-
cia le ho anticipato l'in -
vio di questa mail ac -
cennando ad un proget-

to di restauro delle panchine del
Parterre di Cortona avviato per ri -
cordare una cara amica di Cor -
tona, Sabina Milanese, che ci ha
lasciato ad inizio estate, mentre
lentamente stavamo uscendo dallo
shock del lockdown.
Lo scorso 10 giugno in tanti ab -
biamo saputo con sconcerto ed
amarezza che la nostra Sabi ci
aveva lasciati silenziosamente.
Il suo carattere appassionato ed
idealista, la sua grande sensibilità
restano indimenticate tra i tanti
amici e conoscenti.
Sabina era amante della lettura e
della cultura in ogni suo aspetto,
ca pace di individuare la bellezza
nel le cose più semplici o di leg -
gere tra le nuvole, fino al punto, a
volte, di diventare una scomoda
interlocutrice, dotata di grande
senso dell'umorismo in grado di
generare affetto vero ben oltre le
momentanee controversie.
Questo affetto da lei generato ed il
desiderio comune di ricordarla ha
messo insieme tante persone che
a volte anche poco o nulla si co -
noscevano per aiutarla a realizzare
un progetto che resti nella sua
città Cortona.
Attraverso una pagina facebook, a
lei dedicata, @sabinaororosso è
partita una raccolta di fondi volta
alla realizzazione di un restauro
del le panchine del Rondò del

Parterre di Cortona.
Durante i recenti incontri il sin -
daco Luciano Meoni ha già con -
fermato il suo sostegno al progetto
ed a breve sarà fatta pervenire una
relazione ufficiale all'amministra-
zione comunale con descrizione
det tagliata, corredata di foto, ubi -
cazione panchine e  indicazione
del l'impresa che svolgerà il lavoro
di restauro.
Il progetto prevede anche l'inci-
sione di frasi e poesie care alla no -
stra amica Sabina, come questa
piccola poesia di Joyce Mansour
chetra l'altro la rappresenta mol to
bene:
Tra due rocce aguzze
Vive una donna a pezzi.
Nel suolo sparso di fiordalisi
Un piede ha messo radici.
Gli animali della notte e dei sogni
La nutrono di canzoni perdute.
È là in attesa che si estingua il cielo
Per liberare l'eternità.
Joyce Mansour

Ci darà grande soddisfazione ri -
cor dare Sabina con un'opera de -
di cata alla comunità intera di Cor -
tona in uno dei suoi luoghi più
bel li ed amati.
Chiunque voglia partecipare alla
raccolta fondi realizzata da Sabina
per il restauro al Parterre di Cor -
to na, può farlo, anche anonima-
mente, con qualsiasi importo at -
traverso la pagina Facebook
@Sabinaororosso, o collegandosi
al link GoFundMe seguente: 
https://gf.me/u/yy4sk8
O anche  semplicemente anche
pres so il negozio Civico 26 di Cri -
stiana Mammoli, lasciando i pro -
pri dati ed indirizzo e mail per ri -
cevere copia della ricevuta della
donazione.
Ringraziamo di cuore chiunque
voglia unirsi ed aiutare Sabina
realizzare questo  progetto.
In attesa di notizie e sperando di
poter condividere l'iniziativa con il
più largo numero di persone pos -
sibile anche attraverso la pubbli-
cazione sull'Etruria, ringraziamo e
restiamo a disposizione per ogni
ulteriore informazione.
Con i più cordiali saluti.

Stefania Meloni 
per gli amici di Sabina

Brevi
dal territorio

a cura di Laura Lucente

Arezzo

Foiano

C.Fiorentino

Montepulciano
Chianciano

3 novembre – Cortona 
La responsabilità del singolo è il principale deterrente contro la diffusione del
Covid 19. Il rispetto delle indicazioni fornite dalle istituzioni – uso dei dispositivi di
protezioni individuali e riduzione delle uscite non necessarie - è molto importante,
soprattutto in questa seconda ondata del contagio virale. Nonostante le frequenti
raccomandazioni, c'è chi sembra non avere capito la gravità della situazione. La
conferma viene da un uomo di 40anni che è stato sorpreso dalla polizia municipa-
le di Cortona, in collaborazione con la Asl, per essere uscito dall’isolamento
fiduciario domiciliare.
L’uomo, di nazionalità italiana e residente in un’altra regione, era costretto al
proprio domicilio perché venuto a contatto con un soggetto positivo al Covid 19.
Le autorità sanitarie, secondo le disposizioni vigenti, lo avevano sottoposto alla
prova tampone ma il 40enne si è allontanato dalla propria residenza prima di
conoscere l’esito delle analisi.La polizia municipale di Cortona, al termine degli
accertamenti, lo ha sanzionato, a norma di legge, con una multa di oltre cinque-
cento euro.

5 novembre – Arezzo
In relazione all'aumento di casi di intossicazione da funghi dell'ultima settimana,
l'Ispettorato micologico della Asl Toscana sud est ribadisce l'importanza di fare
affidamento al servizio di sportello micologico che ogni anno, in questo periodo,
l'Azienda mette a disposizione dei cittadini che raccolgono funghi. Sono 50 (9 in
provincia di Arezzo,  11 in provincia di Grosseto, 30 in provincia di Siena) le
persone intossicate nel territorio della Sud est ed il trend è in aumento.
Il monito diventa ancora più sentito in merito alla specie di funghi che  al
momento nella nostra macchia hanno preso il posto di porcini e ovoli, più facil-
mente individuabili e pregiati. I funghi che nascono in questo periodo invece sono
molto meno conosciuti ai più e potrebbero mettere in difficoltà i cercatori,
rischiando di raccogliere funghi potenzialmente pericolosi per la salute. Il servizio
gratuito degli sportelli micologici, distribuiti su tutto il territorio della nostra
azienda e attivi fino al 4 dicembre 2020, rilascia un giudizio di commestibilità sui
funghi raccolti, e vi si accede previo appuntamento telefonico, come riportato  nel
sito della Sud Est, alla pagina https://www.uslsudest.toscana.it/guida-ai-servizi/ispet-
torato micologico/sportello-micologico. L’Ispettorato micologico, struttura del
Dipartimento di Prevenzione, è composto da tecnici della prevenzione con qualifi-
ca di micologo del Dipartimento delle Professioni Tecnico Sanitarie della riabilita-
zione e della Prevenzione, che in caso di accesso al Pronto soccorso per intossica-
zione, collaborano con i sanitari cercando di risalire dai sintomi alla specie
responsabile dell’avvelenamento in modo che il medico possa velocemente appli-
care l’idonea terapia prevista. Il ricorso alle cure mediche avviene in particolare
quando funghi commestibili, come i porcini (Boletus edulis e relativo gruppo),
vengono consumati in abbondanza o in cattivo stato di conservazione (ammuffiti o
con presenza di larve); quindi si raccomanda ancora una volta di consumarli solo
quando sono in perfette condizioni, cuocerli bene e non mangiarne in quantità
eccessive o a pasti ravvicinati. E' infine sempre consigliato di non somministrali
mai a persone affette da patologie a carico del sistema digerente, donne in stato di
gravidanza, ai bambini e anziani. I casi di avvelenamento sono provocati da specie
tossiche spesso scambiate per altre commestibili, tra queste il prataiolo tossico
(Agaricus xanthoderma), il fungo dell’olivo (Omphalotus olearius), il falso ordina-
le (Entoloma sinuatum), il fungo bianco (Clitocybe rivulosa), l'Amanita pantheri-
na, mazze di tamburo tossiche (Macrolepiota venerata), fino alla potenzialmente
mortale Amanita phalloides. Si raccomanda di evitare qualsiasi consumazione di
funghi non conosciuti o che presentano caratteristiche diverse dal consueto
aspetto, nel colore e nell’odore, e di non affidarsi a presunti esperti. Per ogni
dubbio, i micologi sono disponibili a indicare anche modalità appropriate di
preparazione e cottura dei funghi raccolti.

7 novembre – Cortona
Nel corso della consueta attività di monitoraggio e controllo del territorio, per
prevenire la diffusione della pandemia da Covid 19, la polizia municipale di
Cortona ha fermato due persone. Si tratta di due richiedenti asilo, un nigeriano e
un maliano, ospiti presso una struttura gestita da una cooperativa. Benché fossero
ambedue a conoscenza della loro positività, certificata dalla Asl, erano entrambi
usciti dalla loro abitazione. Uno di essi era addirittura a lavorare. L’attività d’indagi-
ne della pm si è poi estesa all’intero nucleo della residenza, dove sono stati indivi-
duati altri tre ospiti - un camerunense, un nigeriano e un ghanese - negativi al virus
Covid 19, ma comunque posti in isolamento domiciliare obbligatorio, i quali non
avevano rispettato le prescrizioni previste. Per questa ragione, sono stati multati. I
successivi controlli di polizia hanno permesso di accertare che tutti i cittadini stra -
nieri coinvolti sono in regola con il permesso di soggiorno sul territorio italiano. 

CaMuCIa

“Le brutture restano e il degrado aumenta”

CoRTona

Per ricordare Sabina Milanese

Invertire gli “SToP”
In un precedente articolo aveva denunciato queste situazioni.

Nel numero scorso abbiamo pubblicato lo stesso articolo 
con le nuove foto. Rimediamo pubblicando il nuovo testo
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Era molto tempo che non si ve de -
va in giro, ma il suo ritorno non
pas sò inosservato. Se ne era an da -
to quando era ancora giovane, ma
adesso la sua fama lo precedeva
o vunque andasse, lui era Jerry il
Ne ro, il gatto più famoso del mon -
do. Cresciuto nel paesino, aveva
ben presto fatto vedere chi fosse
ed in breve tempo aveva capito
che quel posto era troppo piccolo
per lui. Così era andato a cercar
fortuna in giro per lo Stato.
Era stato il primo ad intuire i pro -
blemi che i topi di città avrebbero
provocato nelle campagne, li
aveva studiati, addirittura aveva
provato a pensare come loro, poi
li aveva sconfitti, al pari del piffe-
raio magico. Si era avvalso  delle
sue capacità istruendo altri gatti e
brevettando la sua idea, creando
poi la Jerry corporation dead
mou  se, ed era diventato ricchissi-
mo.
Era rientrato in città perchè aveva
scoperto che là era tornato a
vivere già da qualche anno il suo
fratellone e voleva andarlo a tro -
vare, ma non sapendo dove abitas-
se fermò per strada un vecchio
trattore senza fari e glielo chiese.
Si presentò al trattore, che lo
guardò senza batter ciglio, rispon-
dendogli come si chiamasse suo
fratello e come Jerry gli disse che
si chiamava Fulmiraggio un mega
sorriso apparì sul suo musetto.
Fulmiraggio era uno dei suoi
compagni di vita, gli indicò la
fattoria dove risedeva, ma da
lontano sentì il suo tipico fischiet-
tio, si voltarno assieme, Jerry e il
Tuttù e chiamarono a gran voce
“Fulmi rag gio!”. Il gatto smise di
fi schiettare riconoscendo al volo
la voce del Tuttù. Poi salì su di un
albero e da lontano vide il suo
fratellone. Scese con un grande
balzo dall'albero e gli corse incon-

tro, come lo vide arrivare anche
Jerry si lasciò andare e in un
baleno in due si strinsero in un
abbraccio fraterno. 
Visto che la casa del Tuttù era più
vicina di quella di Fulmiraggio
decisero che sarebbero andati là.
Lungo la via fu un continuo
discorrere delle avventure vissute
dagli uni e dagli altri e appena
giunsero alla casagarage li accolse
il resto della compagnia.
Fu così che Jerry, il nero,  rac -
contò di esser venuto a trovare
suo fratello perchè aveva scoperto
che Mouser, il Topolone, suo
vecchio nemico si era nascosto
proprio in quel paesino e che con
l'aiuto di suo fratello lo avrebbe
sconfitto una volta per sempre.
Così tutti assieme decisero di
tendere una trappola a Mouser, il

Topolone nel granaio del Tuttù.
Misero un tipo di grano che a
Mou  ser il Topolone piaceva tantis-
simo e pianificarono il piano per
catturarlo.
Il Tuttù sarebbe rimasto in casa,
per non destar sospetti, mentre
Fulmiraggio e Jerry si sarebbero
nascosti in dei piccoli mucchietti
di paglia e per non farsi vedere e
per non farlo scappare. Rocco e
Amed sarebbero stati ad ognuna
delle ante del portone del granaio,
pronti a chiuderlo, imprigionando
così Mouser, il Topolone, lascian-
dolo alla mercè dei due fratelli.
Così fecero, il costosissimo e buo -
nissimo grano fu messo al centro
del granaio e tutti si misero in
posizione. Le ore passarono ma di
Mouser non si vedeva neanche
l'om bra, ma proprio mentre tutti
stavano per mollare ecco che un
ombra furtiva si intrufolò nel
granaio. Non era Mouser, ma gli
so  migliava moltissimo. Fece un
gesto di richiamo e in un baleno
un nu mero imprecisato di topi si
riversò nel granaio. Ognuno con
un piccolo recipiente a prendeva
un po' di quel buonissimo grano. 
Entravano ed uscivano come mis -
si li. Jerry e Fulmiraggio erano e -
sterrefatti, non riuscivano a muo -
vere un solo muscolo, Mouser, il
Topolone li aveva fregati!
Stavano per balzare fuori per fer -
mare quei topolini quando un ur -
lo atterri tutti quanti, i topi si fer -
marono di colpo, Jerry e Fulmi -
raggio allora uscirono dal loro
nascondiglio e quello che videro li
sorprese veramente. Il Tuttù se
stava tutto felice con la codona di
Mouser il Topolone sotto la sua
ruotina davanti, pronto ad accele-
rare e ridurlo in una frittata. Il
Topolone, Mouser, aveva deciso di
coordinare le operazioni da sotto
il portico, ma non sapeva del

ruolo svolto dal Tuttù nei servizi
spe ciali dell'esercito. Infatti il Tuttù
se voleva poteva muoversi in totale
silenzio e ora era lui a dettare le
re gole. Si accordarono così, Mou -
ser il Topolne sarebbe stato impri-
gionato a vita, il grano rimesso a
posto e tutti gli altri topi sarebbero
stati rieducati e trasferiti altrove.
Jerry, il nero fu veramente felice,
finalmente si era liberato di Mou -
ser il Topolone una volta per sem -
pre.
Salutò Fulmiraggio invidiandogli
gli amici; ma adesso sapeva in ca -
so di bisogno a chi rivolgersi. 
Così salutato Jerry la compagnia
an dò a godersi il meritato riposo.
In fondo, al mattino, una nuova
gior nata di lavoro li attendeva.

Emanuele Mearini
nito-57.em@gmail.com

Le favole di Emanuele
La storia a puntate

Via 25 Aprile 2A Camucia di Cortona (Ar)
Tel. 0575 / 630.572 - Fax 0575 / 606.719

Cell. 340-97.63.352

Dieta biochetogenica

Azienda Certificata ISO 9001 - 2015

Come tradizione comanda noi di Pedale lento di Ca mucia fe -
steggiamo il com pimento di ottanta anni di ognuno dei nostri
associati. Il primo a raggiungere questo traguardo, ringraziando
dio, è sta to il sottoscritto, quindi a ruota è risultato Sestilio Tertulli
anche lui del ’40 e amante delle due ruote. il nostro Sesto risulta un

personaggio tutto particolare, in possesso di un carattere molto deciso, un
po’ scorbutico e anche brontolone. Tutto questo però non mette in ombra
assolutamente tutti i suoi numerosi pregi: in primis la sua generosità perché
in assoluto, mettendosi in prima persona a disposizione degli altri,  egli
preferisce prima il dare anziché l’avere. 

Da tanti anni svolge volontariato come autista presso la Confraternita
della Misericordia di Camucia, inoltre è stato un assiduo donatore i sangue.
Questo ex ferroviere risulta grande lavoratore, la sua forza fisica la evidenzia
ancora  tanto sul pedalare quanto sul lavoro, infatti  ancora sta collaborando
con suo genero a mandare avanti un negozio di bici e affini. Non bisogna poi
dimenticarsi di altre sue prerogative. Sestilio nel susseguirsi delle nostre
ormai particolari cene, negli anni è divenuto un abile cuoco con la particola-
rità della cottura di carne ai ferri con specializzazione per quanto concerne
le bistecche. Il Tertulli ti accontenta su tutte le modalità di cottura: più cotta,
meno cotta, oppure al sangue e, a volte date le nostre insistenti esigenze, ci
tratta male mandandoci spesso al quel paese…! 

Comunque dobbiamo asserire che Sestilio in fondo, come si dice da noi,
è un bravo citto! 

Adesso passando ai festeggiamenti, il tutto si è svolto a settembre inoltra-
to presso la Pizzeria “Il Val lone” di cui è proprietario Iva no Lupetti da anni
nostro Spon sor sportivo. Pertanto nonostante queste “forche caudine”
causate da questo maledetto virus, siamo riusciti dopo alcuni rimandi a
realizzare questa festa meritata in onore del nostro Tertulli, che è stato
premiato con un grandissimo mestolo, cappello e grembiule da cuoco, targa
commemorativa e tradizionale torta. 

Strano, ma vero, in ultimo Sestilio si è anche commosso! Perciò uno
strano duro che infine si è fatto  tenero…  Auguri ancora Sesto e ci rac co -
man diamo resta in forma per  la prossima cena.                     Danilo Sestini 

Domenica 8 novembre du ran -
te la celebrazione della Messa del -
le ore 11, era aperto l’ingresso
dove riposano i cari vescovi Fran -
ciolini e Sandrelli insieme ad altri
Vescovi cortonesi.

Durante la celebrazione i tre

sacerdoti concelebranti, il vescovo
Italo Castellani, il parroco don
Giovanni e il caro don Ottorino
sono scesi nella cripta ed hanno
benedetto le salme.

Dopo la celebrazione i fedeli

presenti sono scesi per dare un
saluto soprattutto a questi due
vescovi il cui ricordo è sempre
vivo per tutto quello che hanno
fatto nella loro vita pastorale.

Ricordiamo brevemente che il
Vescovo Franciolini è stato l’ultimo
Vescovo della Diocesi di Cortona
prima della fusione  con Arezzo e
Sansepolcro.

Ha gestito con amore i suoi
fedeli ma soprattutto ha voluto un

bene profondo alla sua Cortona
alla quale ha profuso tutta la sua
intelligenza realizzando il Museo
Diocesano e commissionando a
Gino Severini la Via Crucis di S.
Margherita.

Anche il vescovo Sandrelli è
sta to particolarmente amato dai
cor tonesi ed ha svolto la sua mis -
sione in terra argentina otte nen do
tanto amore da quella gente.

Bruno Calzolari, un altro caro amico ci ha lasciato

Il Calendario Margheritiano 2021

Gli ottant’anni di Sestilio Tertulli

Edito dal Santuario di S. MargheritaNerissimo questo 2020,
dal momento che in sie -
me ad altri cari amici
nel l’agosto trascorso
an cora nella nostra co -

mu nità, ha la sciato questa vita
terrena Bruno Calzolari uomo tut -
to particolare  con dietro una sto -
ria veramente singolare.

Bruno era nato nel ‘28 in Ar -
gentina figlio di emigranti, poi nel
’32 la famiglia ritornò  in Italia sta -
bilendosi a Borgonuovo. A 7 anni
Bruno iniziò a studiare musica
specificatamente due strumenti,
fisarmonica e violino. Inizialmente
si recava in  bicicletta strumento
com preso, a Foiano, quindi di se -
guito anche ad Arezzo dimo stran -
do che la musica era sua massima
passione, infatti, una volta adulto,
egli ha fatto parte di varie orche-
stre suonando entrambi gli stru -
menti.

Questo speciale sog getto riu -

sciva ad alternare contemporanea-
mente alla musica, anche l’amore
che dedicava alla terra e alla
natura coltivando e inne stan do
olivi e viti a dimostrare specificità
innate per l’agricoltura. 

Inoltre, tornando alla musica,
il “Maestro” Calzolari ha insegnato
a molti allievi lasciando a costoro
un bellissimo ricordo e ricono-
scenza, oltre ai bei momenti tra -
scorsi con i suoi giovani i quali re -
stavano incantati dal racconto
delle sue storie e anche dai tanti
sacrifici fatti durante l’adolescenza
trascorsa nella più tragica povertà. 

Inoltre il nostro Bruno sapeva
pesare le parole esprimendosi con
educazione e gentilezza e un’altra
delle sue spiccate peculiarità era
la sua e mia idea politica, così
spes  so le nostre discussioni verte-
vano sulla debolezza della sinistra
attuale. 

A questo punto dobbiamo ri -
conoscere che quest’uomo ha sa -
puto vivere pienamente le sue pas -
sioni togliendosi numerose soddi-
sfazioni.

Terminiamo con il suo testa-
mento in lascito ai suoi familiari
scritto di suo pugno in poesia
quando compì gli 80, che recitava:
“Un bacione a tutti i miei,/Il fu -
neral non lo vorrei./Senza pian -
to ne magone,/dopo morte cre -
ma zione…/L’indomani in alle -
gria,/nell’annunciar ‘sta poe -
sia”. 

Ciao Bruno.
D. Sestini

Nella cattedrale di Cortona

Ricordiamo Franciolini e Sandrelli Vescovi

Anche quest’anno i Frati del Santuario di S. Margherita hanno edito il
caratteristico calendario Margheritiano 2021. 

Alcuni Araldi tra cui Giancosimo Pasqui si sono resi volontari per distri-
buirli con offerta. E’ un’opera meritoria perché il Santuario ha necessità
urgenti di restauri e anche questa “vendita” è un aiuto per queste finalità.

Il Tuttù senza fari e il ritorno di Jerry il Nero

Foto d’archivio
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo 

conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.

A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

Volatilità: nemica o alleata??

Di Tremori Guido & Figlio
0575/63.02.91�

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare,
una serietà particolare”

La volatilità fa parte della moderna
Teoria dei Portafogli e negli ultimi
anni è diventata un importante in -
dicatore di rischio, ma presenta
anche alcuni vantaggi significativi.
Molti investitori la temono perché
causa oscillazioni dei prezzi, ma
offre anche opportunità a chi in -
veste nel lungo termine.
La volatilità risulta sempre partico-
larmente elevata quando i prezzi
sono già scesi. Prima di un crollo
delle quotazioni - quando le azioni
presentano ancora valutazioni ele -
vate che tendono poi a calare du -
rante la crisi - le fluttuazioni sono
spesso contenute. Questo fenome-
no è ben visibile nell’andamento
del VIX, l’indice che misura l’in -
tensità di oscillazione dei prezzi
prevista per le azioni incluse nel -
l’indice statunitense S&P 500.
Poco prima che scoppiasse la crisi
del Coronavirus (20 Febbraio) il
VIX ha toccato il minimo di 16
punti, salvo poi risalire ad un
massimo di 83 punti (17 Marzo)
e ridiscendere da allora a circa 23
punti (20 Agosto); attualmente ta -
le indice si trova ad un valore di
27 punti.
Utilizzando la volatilità come me -
tro di misura del rischio gli investi-
tori giungono spesso alle seguenti
conclusioni: se i prezzi sono bassi
a seguito di un crollo dei Mercati è
meglio liquidare le posizioni per -
ché la maggiore volatilità indica
che l’investimento è diventato più
rischioso. Secondo questa logica
va le invece la pena entrare sul
Mer cato una volta iniziata la ri -
presa, perché un calo della volati-
lità implica un minor rischio. 

Anche in questo caso però si
consiglia prudenza, perché questo
approccio ha poco senso dal pun -
to di vista economico: d’altro can -
to perché l’acquisto di un’azione
per esempio a 50 euro dovrebbe
essere più rischioso che a 100 eu -
ro, se nel periodo in esame i fon -
damentali dell’azienda stessa re -
stano invariati?
Investire denaro significa sempre
soppesare opportunità e rischi
con la prudenza del buon impren-
ditore. Un investimento in realtà è
“rischioso” solo se può causare
una perdita totale del capitale o se
compromette in maniera perma-
nente il raggiungimento dell’obiet-
tivo prefissato. Ecco perché la vo -
latilità non è un criterio adatto a
valutare questo (vero...) rischio. 
In sintesi, il rischio di perdita del
capitale è più importante delle
temporanee oscillazioni dei prezzi.
Nella valutazione del rischio legato
alla volatilità, l’orizzonte tempora-
le dell’investimento svolge un ruo -
lo cruciale: la volatilità è nemica
degli investitori a breve termine,
ma alleata di quelli con un orien-
tamento di lungo periodo. A chi
può permettersi di attendere qual -
che anno, le fluttuazioni tempora-
nee dei prezzi offrono la possibi-
lità di accedere al Mercato a con -
dizioni favorevoli e persino di
spun tare un buon prezzo di ven di -
ta.
In altre parole, chi investe il pro -
prio patrimonio a lungo termine
può dimenticarsi della volatilità,
che spesso non fa altro che esa -
sperare l’effettivo rischio a breve
ter mine.  dfconsfin@gmail.com

Ciao, cara zia Iolanda!MERCaTaLE La comunità costernata piange

La perdita di Marco Proietti Violini

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

All’improvviso, dopo una
grave malattia che l’a -
veva colpita otto anni fa,
ma che  sembrava es -
sersi stabilizzata nella

sua invalidità e cronicità, nella
sera del quattro novembre, ad
ottantasei anni, Iolanda Camerini è
stata chiamata alla Casa del Padre.

La cara zia Iolanda è stata per
me, ma posso dire per tutti i
nipoti, una donna di grande aiuto
e riferimento umano nella vita
pratica del non facile quotidiano.
Forse anche per il suo importante
lavoro di infermiera professionale
presso il vecchio ospedale cittadi-
no di Cortona, zia Iolanda è stata
per me (ma anche per i miei cu -
gini) una grande zia che non ha
mai mancato di coccolarmi, di
aiutarmi nei momenti del bisogno
e di regalarmi non solo sorrisi e
'iniezioni indolori' al momento
delle normali malattie che colpi-
scono ogni bambino e adulto, ma
è mi è stata vicina e molto solidale
nel periodo dei miei studi al
seminario Vagnotti quando essen -
do i miei genitori lontani (allora
negli anni 1960 la vita era molto
diversa dall’attuale e anche i quin -
dici chilometri che separavano
Borgo Casale da Cortona erano
una distanza siderale da percorre-
re a piedi o con il baroccio) non
mancava mai una settimana nel
venirmi a trovare o di invitarmi a
salire in casa sua davanti a San
Francesco, per un biscotto o una
caramella, quando con i compa-
gni passavo di lì per andare a
giocare al pallone nel campetto
dell’oratorio di don Antonio Men -
carini o al piazzale di Santa Mar -
gherita, allora un vero, grande sta -
dio dei ragazzini poveri ed esclusi
dal 'cerchio-in' di coloro che
potevano giocare  alla Rotonda del
Parterre.

La sua casa di via Berrettini è
stata per me, ma anche per tanti

al tri cugini e cugine non dimoranti
in Cortona, un accogliente 'alber-
go' sempre aperto e disponibile in
ogni evenienza e bisogno di gio -
ventù: dalle necessità di studio ai
normali svaghi di vita sociale citta-
dina cortonese, come i veglioni di
Carnevale o i piccoli, semplici ri -
trovi giovanili festivi  al jukebox
della terrazza dell’allora Bar To -
nino.

Zia Iolanda, ultima nata della
“nidiata” Camerini di nonno Ulis -
se e nonna Margherita Cimboli,
ora ritrova in Paradiso i suoi ge -
nitori, i suoi fratelli Pietro, Gigi,
Do menica, Domenico e il suo co -
gnato Claudio. Insieme a loro ri -
trova il suo amatissimo Enzo, la
cui giovane morte, in un tragico
incidente stradale, le cambiò ine -
vitabilmente  la vita e la fece di -
venire la donna coraggio che tutti
noi parenti ed amici abbiamo
conosciuto dal 1989 in poi. In Cie -
lo, zia Iolanda ritrova poi zio Ar -
mando, il suo buono e sempre de -
voto marito, che una grave malat-
tia  le tolse prematuramente nel
1995.

Insomma, cara zia Iolanda,
grazie di avermi voluto sempre
bene, di aver dato grande amore a
tutti i tuoi nipoti. Soprattutto grazie
per l’immenso amore che hai dato
al tuo figlio Enzo e alla tua figlia
Patrizia, che ti ha seguito nella
pro fessione di infermiera e che ti
ha assistito con amorevole, impa -
gabile devozione filiale in questi
ultimi duri anni di vita terrena.

Una figlia, la mia cara cugina
Patrizia, forte e brava come te e
che ieri quando sono venuto, nel
rispetto delle regole anticovid, a
salutarti nella tua casa, mi ha
stretto il cuore con le parole che
voglio ripeterti pubblicamente:
“Mamma mi ha lasciato ieri sera
all’improvviso. Sono sicura però
che ha già ritrovato il suo amatissi-
mo Enzo, il mio adorato fratellino,
che se ne è andato via da tanto
tempo e che da allora ogni giorno
ci è mancato e solo la sua grande
forza mi ha aiutato a lenire un
dolore immenso e un vuoto incol-
mabile. 

Il legame con mamma è stato
così forte che è cresciuto di gior -
no in giorno tanto che in questi
ultimi anni eravamo una cosa sola
e, quando si è ammalata grave-
mente, lei è divenuta la ‘mia bam -
bina’. Una bambina che in questi
ultimi anni si era affidata comple-

Finalmente!

Massimo cordoglio e
intensa commozione
a Mercatale per la
per dita di un amato
compaesano, Marco

Proietti Violini di anni 33,  av -
venuta il 21 ottobre in uno  spe -
cialistico centro ospedaliero di
Mi lano dopo delicati interventi
chi rurgici che non sono valsi a
salvarlo da una grave malattia. La
scomparsa quasi improvvisa di un
giovane, diciamo pure un ragazzo,
in una piccola comunità è sempre
sconvolgente e lo è soprattutto
quan do, come in Marco, risaltava
tutta la giovanile esuberanza, l’en -
tusiasmo per la vita,  una straordi-
naria, affabile e rispettosa socia-
lità, un insieme caratterizzante che
lo rendeva simpatico amico di tutti
e fervoroso partecipe ad ogni
iniziativa del paese. 

Intraprendente, teso alla rea -
lizzazione di se stesso e  delle sue
idee, spontaneo e persuasivo nel -
l’esporre il suo pensiero, era con
ciò riuscito ad affermarsi nella
con geniale sua occupazione di
consulente assicurativo, esercitata
con vera passione.

E’ immaginabile lo straziante
do lore degli intimi familiari: della
mam ma Manuela, del babbo Atti -
lio, del fratello Mattia, della nonna
Maria, poi di tutti gli altri congiun-
ti, dolore che come ripeto ha am -
mutolito per grave lutto tutto il

pae se. Paese intero, con tante e
tante persone venute anche da
fuori ai funerali officiati il mattino
di sabato 24 nella chiesa di
Mercatale da don Piero Sabatini e
don Morgan, mentre la gran folla,
con tutta la mestizia nel cuore e
negli occhi, era assembrata all’e-
sterno, fra sé opportunamente
distanziata per l’emergenza Covid.

La Pro Loco Val di Pierle, nel
suo social, ha voluto dedicare a
Marco questo commosso saluto:
”In questi giorni la comunità
della valle intera ha subìto un e -
norme lutto per la scomparsa di
un caro compaesano. La Pro Lo -
co Val di Pierle ci tiene a ma -
nifestare la propria vicinanza
alla famiglia di Marco, un ra -
gazzo che oltre ad essere una
delle persone che ha creduto in
noi e ci ha supportato fin da su -

bito, era per tutti noi un grande
amico. Faremo in modo, caro
Marco, che nessuno dimentichi
la tua persona e quanto tu ti sia
dato da fare per questa valle.
Grazie per tutti i tuoi consigli e
insegnamenti. Riposa in pace
Mar chino, rimarrai per sempre
nei nostri cuori”.

Ai familiari, affranti da sì im -
mane dolore, va ancora l’espres-
sione del sentito grave cordoglio
della comunità locale, a cui si uni -
sce il giornale L’Etruria. 

Mario Ruggiu

Da alcuni giorni davanti
ai  supermercati di Ca -
mu cia, sono scomparsi
gli accattoni nullafacenti
e sono apparsi gli ad -

det ti all’ingresso dei clienti. Ad detti
molto professionali che mi su rano
febbre, danno guanti mo nou so e
regolano l’afflusso affinché non si
verifichino assembramenti all’in-

Siamo dentro, sprofondati,
in una crisi sistemica che
intreccia stravolgimenti sa -
ni tari a quelli sociali, ri -
tuali, economici: culturali.

Rispetto ai balconi di primave-
ra si fa largo il silenzio di un au -
tun no grigio come un vecchio
film. Le parole di speranza lancia-
te senza entusiasmo non servono a
niente, anzi paiono ridicole.

Abbiamo bisogno di esempi,
forti, vicini, concreti.

Noi cortonesi siamo fortunati,
ne abbiamo uno che ogni giorno
ci mostra quanto la forza d’animo
faccia miracoli.

Alessandra Osservanti, in que -
sto anno disgraziato, ha lottato co -
me un leone tra l’ospedale di
Arez zo e Siena. Proprio qui, il de -
stino beffardo, nel reparto di te -
rapia intensiva, le ha messo vicino,
in interminabili giornate, Alex Za -
nardi, proprio a lei, cacciatrice di
vip. Adesso Ale è in un centro di
riabilitazione a Trevi.

Cortona è ancora più vuota.

terno.
Meglio tardi che mai! Non si

può più scherzare con il coronavi-
rus. Forse se tutti rispettiamo le
re gole ce la faremo, altrimenti sa -
rà peggio della peste seicentesca
raccontataci dal Manzoni. 

Nella foto, il momento di con -
trollo all’ingresso in un supermer-
cato di Camucia.                   (I.C.)

Si applicano le regole anticovid nei supermercati cortonesi

alessandra, un esempio per tutti
Alessandra era un riferimento, per
tutti: commercianti, amministrato-
ri, artisti, gente comune. Lei c’era.
Ha avuto una vita difficile, che non
le ha risparmiato dolori e conti-
nue difficoltà: la voglia di vivere
non le è mai mancata. Anzi. 

Anche adesso è lei a non farci
sentire soli. Ci consola, ci saluta, ci
chiama, posta su facebook tutti i
suoi traguardi quotidiani. Ci in se -
gna, ogni giorno, qualcosa: a sof -
frire, a resistere, a stare da soli, a
ridere, a combattere, ad amare la
vita.

Mi piace pensare che uscire-
mo da questo incubo pandemico
quando Alessandra tornerà sulle
sue piazze, che sono anche le no -
stre, ora disorientate e zitte. Cor -
tona ti aspetta, ti ama, ti ringrazia.
Anche tu non sei sola, ricordatelo.

Mentre scrivo, stringo le cuffie
per non piangere come quella
sera… Come quella sera facevi tu.

Albano Ricci

tamente a me e spero tanto di non
averla mai delusa. Ora più che
mai ho bisogno del suo amore e
sono sicura che non mancherà di
farmelo sentire”.

Cara Patrizia, per quello che la
vita e la nuova realtà sociale mar -
toriata dalla pandemia ce lo con -
sentirà, conta sempre sul fatto che
il sottoscritto e tutti i tuoi cugini,
assieme al tuo Carlo, ti saranno
sempre accanto e vicini nel ri -
cordo di una zia unica ed eccezio-
nale.

Una zia che voglio immaginar-
mi, nel momento dell’ultimo sa -
luto, nelle sue vesti di bimba pa -
storella della nostra montagna
cortonese seduta sulla panca del
grande focolare (con i suoi fratelli
e coccolata da nonna Margherita e
nonno Ulisse) della vetusta, spo -
glia  casa dei Camerini, accanto
alla piccola chiesetta  del medioe-
vale  Borgo Casale, che  Iolanda
tanto amava e che tu, Patrizia,
assieme a Carlo, la portasti a visi -
tare ancora l’altro anno, per un
pomeriggio che ancora porto nel
cuore.

Ciao, carissima zia Iolanda! 

Arrivederci nella Gerusalem -
me Celeste dove i sacerdoti, con la
celebrazione  della Santa Eucari -
sti ca, hanno introdotto la tua ani -
ma. Come recita una benedizione
scout, di cui il nostro Enzo era un
asso ciato: "possa  la strada alzarsi
per venirti incontro, / possa il
vento soffiare sempre alle tue
spalle,/ possa il sole splendere
sempre sul tuo viso".

I funerali religiosi di zia Iolan -
da si sono tenuti nel Duomo di
Cortona nel pomeriggio del sei
no vembre. La Santa Messa è stata
concelebrata dal parroco don
Giovanni Ferrari, da don Ottorino
Capannini e presieduta da S.E.
l'Arcivescovo emerito di Lucca,
Mons. Italo Castellani. Un grazie di
cuore, da parte di Patrizia, Carlo,
tutti i nipoti e mia, all’Arcivescovo
Castellani per la sua profonda
omelia e le parole pronunciate in
Cattedrale, al parroco don Gio -
vanni Ferrari, a don Ottorino
Capannini, a tutti i parenti e gli
amici intervenuti alla cerimonia
funebre nel rispetto delle norme
anticovid.

Ivo Camerini
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“Te l’Avevo Detto!” Da fastidio sì e
non c’è polemica che mi consoli nel
ricordare al Governo quello che si
era proposto di organizzare nei me -
si estivi per affrontare la Seconda
Ondata della Pandemia. 
Già troppe morti solitarie e dram -
matici ricoveri sono di nuovo in
atto!
La Rabbia però non Consola e non
Risolve.
Il Presidente Conte in un’informati-
va alla Camera sull’emergenza Co -
vid19, datata 25 marzo del c.a.,
raccontava di aver ricevuto dall’in-
fermiera Michela dell’Ospedale di
Senigallia una lettera pubblica dove
con grande dignità chiedeva di non
dimenticare gli sforzi e i gravi rischi
che si stava assumendo tutto il per -
sonale ospedaliero italiano, soprat-
tutto quando l’emergenza sarebbe
finita. Il Pre sidente rispondeva così:
“Ecco, Michela lo dico a nome del
Governo, ma sono si cu ro che tutti
i membri del Par la mento possano
ritrovarsi in que sto impegno, noi
non ci dimenticheremo di voi e di
queste giornate così rischiose,
così stressanti…”
E’ un fatto che non sono state pro -
poste assunzioni a tempo indetermi-
nato, né sono stati elargiti consisten-
ti aumenti di stipendio.

Ora nella fase2 lo stile e l’eloquio
del Presidente Conte nell’esposizio-
ne dei DCPM è sempre “molto
elegante”, quello che non c’è più è
la fiducia da parte degli Italiani che
sono stati colpiti da una Profonda
ed ennesima Delusione perché il
sacrificio del primo lockdown è
stato dato concretamente alle
fiamme.
Ci hanno invitato ad uscire e a
viaggiare per il nostro Bel Paese.
Lo faremo anche per il prossimo
Natale? e con quali conseguenze?
I GIOVANI! Tuonano tutti! 
Ma non si può dare la sola Re -
sponsabilità a chi ancora deve im -
parare in che cosa consista il valore
della Responsabilità e quale ruolo
assuma nei rapporti personali e
sociali. Certamente gli adolescenti e
dintorni con la loro esuberanza, la
voglia di vivere e di divertirsi hanno
incoscientemente accelerato, ma
sottolineo non solo loro, la diffusio-
ne del virus anche perché non sono
i ragazzi che han no deciso di riapri-
re le Disco teche! 
Non ne sono i proprietari e non si
occupano delle autorizzazioni.
“Il Medico Pietoso fa la Piaga Pu -
rulenta”
Così mia nonna giustificava i suoi
divieti, per evitare di mettermi ul -
teriormente in pericolo, per que sto
motivo gli italiani hanno accettato
incondizionatamente il 1° duro
lockdown. 
Hanno Affidato la tutela delle loro

Vite alle Istituzioni.
Ma Chi è preposto a dirigere e tu -
telare la Salute Pubblica? 
Chi ne ha Unicamente la Respon -
sabilità? 
Durante una Pandemia in Demo -
crazia si ascoltano tutte le proposte
scientifiche ed economiche, ma
come dimostrano i DPCM è il
Presidente del Consiglio che firma il
provvedimento come Capo di Go -
verno, è lui il Responsabile Po li tico.
Non si può accettare di essere infet-
tati sui mezzi pubblici quando nei
depositi giacciono impolverati centi-
naia di pulman turistici. Per ché la
tanto enfatizzata “potenza di fuoco
economica” non è stata utilizzata
per noleggiarli in tempo utile?
Oltretutto avrebbero offerto lavoro a
chi ne ha disperatamente bisogno. 
Purtroppo eccoci di nuovo co stretti
a difenderci da soli con il no stro
buon senso e la capacità di pensare
positivo.
Attraverso i Social e il telefono man -
teniamo il contatto diretto con i
parenti, gli amici e le conoscenze,
dobbiamo sostenerci. 
Impariamo a riconoscere tra i “Di vi
Pandemici Televisivi” quelli che fin
dai primi momenti della Pandemia
hanno assunto una coerenza narra-
tiva scientifica e giornalistica.
Seguiamo un telegiornale al giorno
e per “levare il medico di tor no”
cambiamo canale quando si parla
troppo e solo di Covid19.
Ultimamente, si è raggiunto il mas -
simo quando alcuni di Noi hanno
seguito un noto programma che
ave va come tema di quanto si par -
lasse in eccesso di Covid19 .. In tan -
to se ne continuava a discutere.
Attualmente gli attentati terroristici,
gli uragani devastanti, i terremoti
terrificanti, le alluvioni, le frane e
nep pure la fame nel mon do fanno

no tizia, non rammentiamo poi ma -
lattie come i tumori che sono ben
presenti fra di noi, ma che pare sia -
no scomparse, lo so no sicuramente
dai canali televisivi!
Credo che quando la tristezza e la
paura ci soffocano è meglio un do -
cumentario sulle foreste, sui mari,
sugli arredi, persino le ricette vanno
bene … Non dobbiamo ca dere in
de pressione!
Ormai lo sappiamo tutti: distanzia-
mento sociale, indossare la ma sche -
rina e lavarsi le mani e che la Forza
sia con Noi.
Una libera considerazione solo
apparentemente fuori contesto:
rammento un film “Rollerball” che
nel 1975 narrava nell’allora imma -
ginato anno 2018 dove le Azien de
avevano sostituito gli Stati e un gioco
violento chiamato Rol lerball era lo
sport più popolare che assorbiva e
assecondava il lato oscuro e crudele
delle masse .. gli esseri umani pren -
devano pasticche “consigliate” dal
Potere per godere di visioni serene
sulle proprie esistenze .. erano tutti
assolutamente controllati anche
sulla scelta di un canale televisivo ..
La visione dell’autore fu molto reali-
stica in considerazione del fatto che
non era ancora stato concesso l’uso
di internet ai popoli. 
Ho giocato un po’ ma … non trop -
po.
Chi vuole può riflettere.

Roberta Ramacciotti blog
www.cortonamore.it®

Responsabilità
mette ormai impresa di qualità e
di successo a tanti nostri agricolto-
ri cortonesi, che esportano in tutta
Italia e in tutto il mondo il nostro
olio extravergine di oliva.

Nella primissima mattinata di
martedì 3 novembre abbiamo avu -
to la fortuna di poter visitare il ri -
no mato Frantoio Colli di Cortona
di Francesca Brini, che, alle cin -
que e trenta del mattino, come
mo strano le foto del nostro colla -
ge, abbiamo trovata intenta a sca -
ricare nella tramoggia i cassoni di
olive del cliente di turno e assistita
dai suoi collaboratori (Marcello
Val dam brini, Luca Mazzieri e Mir -
ko Banella, anche loro ritratti nel -
la foto collage di corredo) a ge -

stire tutta la fase della molenda (o
molitura delle olive) che va, ap -
punto, dal lavaggio del prodotto,
alla separazione delle foglie resi -
due, alla frantumazione delle pol -
pe e dei noccioli, alla decantazio-
ne della pasta nelle gramole, alla
spremitura e filtraggio dell’olio,
che viene, infine, immesso negli
ziri o contenitori vari del cliente.

Abbiamo potuto constatare
che tutta la lavorazione avviene
con grande professionalità e ri -
spetto delle norme di igiene e del -
le distanze fisiche tra operatori del
mulino, muniti di mascherina an -
ti covid e cliente pure lui ammesso
solo se adeguatamente maschera-
to e autocertificatosi sano e senza
sintomi  riconducibili al  coronavi-
rus.

Soprattutto abbiamo constata-
to in Francesca e nei suoi collabo-
ratori tanta voglia di lavoro e di
amore alla piccola economia di
sussistenza, alla qualità di un pro -
dotto alimentare unico al mondo.
Un modo di fare e di agire da ita -
liani di una volta che (nonostante
la pandemia e l’analfabetismo
istituzionale e il disamore al bene
comune della politica odierna) fa
an cora la differenza tra l’Italia
con tadina e l’Italia cittadina, tra
l’I talia della piccola e media im -
presa e l’Italia e l’Europa delle
grandi concentrazioni del “grande
è bello”, tra l’Italia del lavoro  e

quella di “lor signori” neoliberisti
che credono solo nel profitto.

Vedere questa giovane donna
che, seppur  in dolce attesa del
suo secondo figlio già da cinque
me si, lavora di notte senza dar se -
gni di stanchezza e anzi andare su
e giù per il mulino, assieme ai
suoi giovani collaboratori Ma r cel -
lo, Luca e Mirko, per  dare ogni
sod disfazione ai proprietari delle
olive cortonesi e chianine che qui
al frantoio diventano oro verde e
prezioso alimento della nostra
cucina  e di  tanta parte di quella
in ternazionale, ci fa veramente
piacere  e ci dà forte speranza di
futuro.

Questa Cortona, questa Italia,

che lavora di notte per chi giusta-
mente dorme e di giorno invece,
assieme tanti altri, lavora  per chi
fa il vagando o delinque, ci piace.
A queste cortonesi e a questi
cortonesi, a queste giovani  italia-
ne ed a questi giovani italiani L’E -
truria rende volentieri omaggio,
au gurando loro che sappiano co -
struire quel nuovo, migliore futuro
che tutti ci attendiamo. Un futuro
sereno e positivo che si attendono
soprattutto i  genitori di questi gio -
vani, che, a differenza di altri, si
dan no da fare e lavorano con
scien za e coscienza.

Genitori che in questo caso si
chiamano Graziano e Rita e che
sono fieri non solo della loro
Francesca, ma anche della sorella
Valentina, che gestisce il negozio
di frutta e verdura che sorge
accanto al frantoio.

Genitori che di giorno e di
not te (a dispetto dei tanti politici
che non trovano di meglio che
sca ricare le loro nevrosi sugli ita -
liani dai capelli bianchi) non si
arrendono agli acciacchi dell'età e
che stanno accanto alle  loro due
figlie per aiutarle a mandare avanti
l’azienda familiare, il podere agri -
colo e lasciare una strada aperta
anche agli amati nipoti e nipotini.

Ad maiora, famiglia cortonese
doc del sempre giovane e sorri-
dente patriarca Graziano Brini!

Ivo Camerini

E’ arcinoto che pe esse un bon po -
litico, occorre possedere un buon
P. P. A. , ma in sti giorni bui in dò
sen ripiombi sotto le grinfie de stò
maledetto Virus, el mi Gosto è
gnuto fora, un nel so dò la trovo,
con un novo ditto “I politici son
come i Pannolini, virebbero cam -
bieti più spesso, mettene de novi e
i vecchi gettelli allo sporco” infatti
mò si sta giocando sulla salute
degli Italiani in maniera sconcia. 
Il governo con l'Avocheto s'è un
po' trastullo ste estete ea alento
troppo la cavezza, ma sinceramen-
te gnissuno s'aspettea che finisse
in sto' modo, sen caduti in un
baratro più che profondo e un ce
pos semo consolere nel “mel co -
mune mezzo gaudio” che tanti han
cerco guardendo l'Europa. 
Quel che mi angustia è il modo in
cui i nostri politici hanno affronte-
to il problema, l'impressione è
che tutti cerchino de salvere le su
poltrona, tra l'un e l'altro le diatri-
be e le polemiche un finiscon mai,
è un continuo senti tutte ste man -
frine “Tu fè le cose senza dimme
gnente” “Un ne vero io t'eo invito”
“Me fetto una sola telefoneta”
“Quando do vei veni un ti sé visto”
“Tu me chiemi mò per arcopritte”
e cosi de seguito.
Finalmente è intervenuto il nostro

Presidente e speremo che sti sco -
laretti scapestreti s'armettano sulla
retta via, un nè il momento de fa
lo scarica barile, me sembra d'ave
sentito da voci autorevoli “Uniti se
vince” e la vittoria è un premio
per tutti e di tutti. Mò cari Italiani è
gionto il momento de arbocchesse
de novo le meniche e de fa' me -
glio di prima, le mascherine, le di -
stanze, e vire a spasso il meno
pos sibile son le uniche medicine
che emo in questo momento, un
sarà facile il sentirsi nuovamente
divisi e rintaneti in casa, purtrop-
po è ritorneta fora la famigerata
parola che io da pichino ho speri-
mentato in altre avversita “copri-
fuoco”, ma noi Italiani, come se -
mo stati capeci a tirerce fora dal
ginepraio de prima el faremo
anco sta volta, ne son sicuro. 
Purtroppo un fatto mi ha fatto star
mele, è steta l'uscita infelice di una
persona, che eo giudicata intelli-
gente e all'altezza del su compito e
che sta occupando una carica di
primaria importanza “Erano pa -
zienti molto anziani, non inde -
spensabili allo sforzo produttivo
del Paese”.
Io Tonio de Casele, con i miei tanti
anni, dico solo una parola “VER -
GOGNA”!

Tonio de Casele

Frantoi cortonesi aperti a pieno ritmo per lavorare l’oro verde delle nostre colline
Nel rispetto delle norme anticovid la raccolta delle olive e la loro molitura è entrata nella fase di grande attività 

e l’olio nuovo è ottimo e abbondante. La nostra visita mattutina al Mulino Colli di Cortona

Con novembre, è entrata
nella sua fase clou l’atti-
vità 2020 dei frantoi
cortonesi che sono, da
sempre, i forzieri dell’o-

ro verde delle colline cortonesi.
Cioè del nostro olio extravergine
di oliva, unico al mondo per bontà
e qualità organolettiche. In questi
primi giorni di novembre la rac -
colta delle olive è intensa e  da
gior ni i mulini “molendano” gior -

no e notte.
Naturalmente nel rispetto rigi -

do delle norme anticovid che in
questi mesi di pandemia rovinano
la festa del ritrovarsi insieme tipi -
co degli altri anni, ma vengono da
tutti accettate e messe in pratica,
perché una chiusura generale o
lockdown sarebbe un  disastro
per la piccola e grande economia
del settore, che, non solo dà da
mangiare a tante famiglie, ma per -

(Capitolo 38)

I Lotofagi e l’isola delle Capre
Ormèi: era tempo, dé artornère,
ma c’èra da fè, i conti co’ ‘l vento,
tutto ‘n torno: la schjuma del mère,
tanti giorni, sbattuti a tradimento.

Dei Lotofagi: sé scése tu’ la spiaggia,
du’ ‘sto popolo, vivéa magnando ‘l Lòto.
Un frutto dolce, che ‘gnun dé no’ asaggia,
arlecchèto bén, che nissun siria arvolto.

Con forza, i rematori al loro pòsto,
che dé ‘sto linticchjo, fécéno scòrta,
a la terra dei Ciclopi, s’arivò tosto,
fèrtéle, e rigogliosa,che ‘nè morta.

Aprodonno le nave, a ‘n isélétta, 
popolèta dà chèpre e tuttj a caccia,
l’aste apuntite; ‘gnun la su’ capretta,
grande cena, con pène vino e ciccia.

(Continua) B. Gnerucci                                                                                                                                                                            

VERNACOLO

Ce semo arcaschi
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IL FILaTELICo 
a cura di Mario Gazzini

Il francobollo celebrativo del 150°
anniversario dell'Unità d'Italia
emesso da Poste Italiane costitui-
sce un utile stimolo a valorizzare
tutto quello che ci unisce come
nazione. 
Nonostante le innovazioni tecnolo-
giche i francobolli si confermano
con piccoli ma fattivi messaggi
rappresentativi della storia e della
cultura del nostro Paese. 
Era il 17 Marzo 1861 quando fu
promulgata la legge con cui Vit -
torio Emanuele II ed i suoi succes-

sori assunsero il titolo di "Re
d'Italia", data che sancisce ufficial-
mente la proclamazione del Regno
d'Italia. 
Il francobollo presenta in alto a
sinistra il logo delle celebrazioni

dell’avvenimento, ed a destra una
pro spettiva di Palazzo Monte cito -
rio, sede della Camera dei Depu -
tati; in basso l'aula del Parlamento
di Palazzo Carignano di Torino,
sede del Primo Parlamento italia-
no. 
Le immagini sono state realizzate
dal bozzettista Maria Carmela
Perrini molto bene, curate mini -
mamente nei particolari. 
Stampato in rotocalcografia dal
Poligrafico e Zecca dello Stato, a
sei colori, in carta fluorescente
per tutto il foglietto, formato carta

e stampa del francobollo mm
40x30, mentre il testo del bolletti-
no è stato redatto da Giorgio Na -
politano, Presidente della Repub -
blica. 

“Un libro al mese”
A cura di 

Riccardo Lenzi

Tel. 0575  / 630.650 - e-mail cortona.comunale@avis.it

Ancora altri riconosci-
menti importanti per il
pittore Sergio Grilli, che
in un anno particolare
ha ricevuto due emble-

matici premi. 
Il giorno 27 settembre, per il

secondo anno consecutivo, si è
piazzato secondo al concorso
internazionale "Arte e Cul tura" a
Cava de Tirreni. Le ope re con le
quali l'Artista ha partecipato sono

“Verso il tramonto” (olio su tela
60x50) e “Natura Mor ta” (olio su
tela 50x40), dove Grilli ci mostra
la sua poetica di stintiva, con un
tratto minuzioso e un'armonica
costruzione del qua dro, riuscendo
a creare atmosfere cristallizzate
nel tempo, come se i soggetti
rappresentati fossero posti in una
dimensione senza spazio e senza
tempo, aldilà del piano u ma no,
come se spiccassero il volo alla
volta dell'infinito. 

In “Verso il tramonto” trovia-
mo una coppia di persone an zia -
ne, mentre passeggia per andare
in qualche luogo a noi ignoto, evi -

dentemente verso quel “tramon-
to”, che Grilli vede come una
morte vicina a venire. Nonostante
questo le due figure si muovono in
modo gioviale, circondate da una
natura amica, nel rispetto e nella
consapevolezza del ciclo naturale,
composto da un inizio e una fine. 

L'altro lavoro è una “Natura
morta” di stampo classico, con un
cesto di frutta con un sottofondo
scuro, dove Grilli dimostra la sua

abilità tecnica nel dipingere i
variopinti protagonisti del dipinto. 
Altra notizia da aggiungere è che il
17 ottobre, nella sala consiliare
del Comune di Cortona, a Sergio
Grilli è stato elargito il secondo
premio al concorso Internazionale
di poesia "Molteplici Visioni D'A -
mo re"- Cortona Città Del  Mondo-,
do ve l'anno scorso era risultato
vincitore. 

Mesi pieni di soddisfazioni al -
lora per il pittore cortonese, che
co sì aggiunge al suo già cospicuo
pal marès altre riconoscenze di
prestigio.

Stefano Duranti Poccetti

Ogni individuo è diverso
da tutti gli altri, e
quando qualcuno si
ammala la cura dovreb-
be tener conto delle

differenti caratteristiche di ciascu-
no. Non si cura la malattia, ma si
cura il malato: con l’ambizione di
riuscire a individuare e a colpire,
con farmaci “intelligenti” ritagliati
sul singolo paziente, le cellule e le
molecole malate, risparmiando le
sane. Sembra l’uovo di Colombo,
ma vi assicuro che non è per
niente facile.    
Barack Obama, presidente degli
Stati Uniti, aveva un sogno: far sì
che le cure necessarie venissero
prestate a ognuno su misura,
come fa il sarto quando cuce un
vestito. Per questo il 20 gennaio
2015 il Presidente, nel suo tradi-
zionale messaggio alla Nazione,
parlò di Medicina di Precisione:
“Stanotte voglio lanciare una
nuova ‘Iniziativa sulla Medicina di
Precisione’ per condurre i cittadi-
ni ad una migliore cura di malattie
come cancro e diabete e per far sì
che noi e le nostre famiglie possia-
mo essere più sani grazie alla
possibilità di accedere alle infor-
mazioni sulla salute personale di
cui abbiamo bisogno”. 
La scienza aveva già preso atto
delle basi molecolari della diver-
sità di ogni individuo rispetto agli
altri nel 1953. In quell’anno due
giovani studiosi, James Watson e
Francis Crick, scoprirono la
natura delle molecole che costitui-

scono i nostri geni: l’acido desos-
siribonucleico (DNA), una
molecola contenuta nei nostri
cromosomi; questa sostanza
controlla e programma i processi
vitali di ciascuno di noi, e ognuno
di noi ha una struttura del DNA (e
quindi dei geni) propria, e diversa
da tutti gli altri. Per questa scoper-
ta ottennero il premio Nobel.
Prima di rendere pubblica la
scoperta con una pubblicazione
sulla rivista Nature, Crick la
comunicò una sera ai frequentato-
ri del pub dove si recava abitual-
mente dopo il lavoro, con le
famose parole: “Abbiamo scoper-
to il segreto della vita”. 
Si comprese infatti che la trasmis-
sione ereditaria dei geni è un
processo universale e di semplice
funzionamento. E si capì anche
che si trattava di una opportunità
eccezionale per la medicina: la
conoscenza e la possibilità di
intervenire sui geni erano risorse
di valore incalcolabile. 
Nel 1986 Renato Dulbecco,
grande biologo e medico italiano,
anche lui premio Nobel, ebbe
l’intuizione: conoscere le mutazio-
ni genetiche responsabili dei
tumori avrebbe consentito grandi
progressi nella cura. 
Su questo input nacque il
“Progetto Genoma”, con lo scopo
di conoscere l’intera composizio-
ne dei geni umani e poterne così
identificare le alterazioni.
Completato nel 2003, il progetto

ha consentito di conoscere la
sequenza dei componenti chimici
del DNA del genoma umano, che
codifica circa 21.000 geni.  Si
comprese che ogni singolo gene
poteva presentare molte possibili
varianti, che vennero chiamati
“alleli”; e si stabilì di chiamare
“polimorfismi genetici” le varianti
che si presentano con una
frequenza maggiore dell’1% nella
popolazione. 
Le varianti dei geni possono essere
dovute a varie modifiche a carico
delle molecole di DNA, e sono
ereditabili. Spesso queste varianti
non hanno conseguenze cliniche,
ma a volte sono alla base di varie
malattie e possono costituire
obiettivi di intervento terapeutico.
Dunque ogni individuo è differen-
te dall’altro, sia quando è sano
che quando è malato; ma non solo
per il patrimonio genetico; anche
per tanti altri fattori che condizio-
nano la vita di ognuno. E nel
decidere le cure occorre tener
conto delle caratteristiche di ogni
persona. 

Questa realtà è la base della inizia-
tiva di Obama: una visione nuova
della salute individuale e della
sanità pubblica. 
Il Presidente osservò quella sera
che “i medici hanno sempre
considerato ogni paziente come
entità unica, e hanno sempre
tentato di adattare le terapie al
meglio possibile all’individuo”.
Occorre allora sviluppare una
medicina in grado di fornire “il
trattamento giusto al tempo giusto
per la persona giusta, tenendo in
considerazione la storia di salute
individuale, l’informazione geneti-
ca, l’ambiente e gli stili di vita”.  
Dunque la medicina deve tenere
conto non solo delle variabili
genetiche, ma anche ambientali,
culturali, dello stile di vita, delle
caratteristiche delle molecole del
proprio metabolismo e delle
caratteristiche del microbioma (il
rapporto fra l’individuo e il
mondo dei microrganismi) delle
singole persone. 
Conoscendo tutto questo, è giusti-
ficata l’ambizione di riuscire a

ritagliare le cure adatte alla misura
di ogni individuo. E’ questa in
sostanza la “Medicina di precisio-
ne”. 
La medicina di precisione si nutre
di una grande quantità di informa-
zioni sui dati riguardanti genetica,
stili di vita, ambiente, abitudini
della popolazione; informazioni
da gestire grazie a supporti infor-
matici. Sono questi i “Big Data”.
Per questo il piano di Obama
prevedeva la creazione di un
gruppo di oltre un milione di
volontari che avrebbero messo a
disposizione i loro dati, sia geneti-
ci, tramite l’analisi del DNA, sia
personali: anamnesi di malattie,
stile di vita, abitudini … che
sarebbero stati archiviati. 
Questo avrebbe consentito di
individuare trattamenti efficaci per
la cura del cancro e di compren-
dere i fattori di rischio per malat-
tia, i meccanismi patogenetici, le
terapie ottimali. 
Una iniziativa che ha suscitato
grandi entusiasmi, ma anche
molte resistenze. 
Chi era contro ne sottolineava
specialmente l’aspetto antiecono-
mico: un tema che ritorna spesso
a ostacolare i progetti dei grandi
sognatori, come si è potuto
constatare ai tempi gloriosi della
conquista dello spazio. Ma l’inizia-
tiva ha trovato un prestigioso
sostegno nella rivista New En -

gland Journal of Medicine: “Con
risorse sufficienti, un forte conti-
nuo impegno di tempo, energia,
ingegnosità da parte della
comunità scientifica, medica, della
società civile, il pieno potenziale
della medicina di precisione può
alla fine essere realizzato per dare
a ognuno la migliore probabilità
di buona salute”.
Grazie a questo input la ricerca è
cresciuta e ha preso a indagare
l’aspetto molecolare delle funzioni
cellulari. Così sono nate le scienze
-omiche: transcrittomica, proteo-
mica, microbiomica, metabolomi-
ca, che hanno individuato e indivi-
dueranno altri bersagli per la
medicina di precisione. 
Anche i dati provenienti da questi
studi, assieme a quelli genetici,
riuniti in un unico database,
saranno preziosi per aumentare le
nostre conoscenze sulla patogene-
si e sulla terapia di molte malattie.
Era solo un sogno? 
Certo dopo la fine della presidenza
Obama è cambiato il vento, e la
sanità pubblica non è stata più un
obiettivo prioritario per la nuova
amministrazione USA. T
uttavia la strada della medicina di
precisione progredisce, nonostan-
te le difficoltà, come avremo
modo di vedere in un successivo
articolo. 

R. Brischetto
Amici di Francesca

Il farmaco giusto al paziente giusto, nel momento giusto: la medicina di precisione
Il sogno di Barack Obama: la “Precision Medicine Initiative”

Premiato al concorso internazionale “arte e Cultura”

Mendelssohn non è so -
lo il celebre composi-
tore del "Sogno di
una notte di mezza e -
state", le musiche  di

scena per la commedia di Sha ke -
speare, o della Sinfonia "Italiana".
Meno conosciuta ma di egual va -
lore è la musica da camera, alla
qua le l'interprete Roberto Pros se -
da crede fortemente e che proprio
in considerazione di ciò ha recen-
temente ultimato l'integrale piani-
stica di questo autore. E adesso,
con l'uscita delle sue tre sonate
per violino e pianoforte (cd uni -
versal), ne ribadisce la sapienza
nell'esprimere la forza emotiva e

la bellezza formale. A fargli da
partner il sessantatreenne Shlomo
Mintz, maestro di origine russa e
cittadinanza israeliana, considera-
to uno dei maggiori violinisti del
nostro tempo: è un piacere ascol-
tarli impegnati nella Sonata in fa
maggiore, così brillante e traboc-

cante d'inventiva, composta nel
1838, in tre movimenti che com -
prendono un "Allegro vivace" e un
"Assai vivace" che sono quasi una
gara di agilità e di virtuosismo fra i
due strumentisti,  un perpetuum
mo bile elettrizzante che caratteriz-
za le variazioni sui vari temi, trilli,
ac cordi, glissandi, effetti sonori,
piz zicati e scale vorticose. E un "A -
da gio" dall'intenso carattere lirico,
malinconico, denso di chiaroscu-
ri, che potrebbe assurgere a ma ni -
festo del romanticismo musicale.
Il disco è completato da un'altra
Sonata in fa maggiore, concepita
fra l'estate e l'autunno del 1820 da
un Mendelssohn undicenne, scrit -
ta con piglio formale autorevole,
ma inevitabilmente immatura se
pa ragonata alla precedente, che
ha per modelli insuperati le opere
di Haydn e Mozart. Ben altra ca -
ratura la Sonata in fa minore del
1824, ove domina l'influenza di
Beethoven (vi si percepiscono fra
gli altri i richiami alla Sonata per
pianoforte in re minore opera 31
nu mero 2), con un meraviglioso
"Poco adagio" dalla densa linea
me lodica. L'autore vi è, come sua
consuetudine, abile e sensibilissi-
mo cultore dei timbri strumentali,
qua si il sigillo artistico di un "for -
giatore di fiabe dai soggetti lievi e
sognanti", come avrebbe suggerito
Goethe.

Mendelssohn

Il pittore cortonese Sergio Grilli a Cava de Tirreni

Verso il Tramonto

Natura morta
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

particolarmente distinti, contri-
buendo a far conoscere questa no -
stra città ricchissima di storia e di
arte, è stato assegnato, quest’anno,
a Carlo Motta,”riconosciuto ed ap -
prezzato interlocutore del mondo
artistico e culturale, grazie all’im-
pegno, alla competenza e alla pas -
sione profusi nel suo ruolo di Re -
sponsabile Libri Editoriale Giorgio
Mondadori, Cairo Editore. Grati
per l’interesse rivolto alla nostra
città etrusca”.
Come sempre, l’intervento conclu-
sivo della mattinata, è stato quello
della più alta carica lionistica
presente, nella persona, in questo
caso, di Marco Mazzanti, presiden-
te di Zona.
La laboriosa e complessa matti nata
si è poi conclusa con un incontro
di serena e costruttiva convivialità
presso la storica sede del Risto ran -
te Tonino.
Un sentito ringraziamento del Club
va alla Fondazione Nicodemo Set -
tembrini che ormai da qualche an -
no sponsorizza tale iniziativa, rico -
noscendone l’utilità e la validità
nel la promozione del territorio.

Clara Egidi

Gentile Avvocato, ho un negozio
e, oltre all’affitto che risulta dal
contratto registrato, ogni mese
pa go una somma maggiore per
un accordo non registrato. È
giu sto? Grazie. 

(lettera firmata) 
Partirò da una vicenda affrontata
di recedente dalla cassazione. Il
conduttore lamentava la violazione
dell’art. 79 legge 392/1978, a
men  te del quale è nulla ogni pat -
tuizione diretta a limitare la durata
legale del contratto o ad attribuire
al locatore un canone maggiore
rispetto a quello previsto. 
L’intimato affermava la nullità del
nuovo contratto (registrato nel
2006) e chiedeva in via riconven-
zionale la condanna della locatrice
alla ripetizione delle somme in -
debitamente pretese pari a circa
55 mila euro per maggiori canoni
e circa 2 mila per gli aumenti
ISTAT del 100% (in luogo del 75%
come per legge).
In primo grado, veniva accolta la
domanda riconvenzionale del
conduttore, il Tribunale riteneva
che i rapporti tra le parti fossero
regolati dal primo contratto non
registrato (concluso nel 2000) e
rinnovatosi ex lege sino al 2012,
inoltre, condannava la conduttrice
alla restituzione di quanto indebi-
tamente ricevuto. In sede di gra -
vame, invece, la Corte d’Appello
dichiarava il contratto risolto per
inadempimento del conduttore,
con dannandolo al pagamento del -
le mensilità non corrisposte, oltre
all’indennità di occupazione sino
al rilascio dell’immobile. Secondo
il giudice d’appello, non v’era vio -
la zione dell’art. 79 legge
392/1978, in quanto le parti ave -
vano concordemente pattuito un
canone maggiore di quello risul-
tante per iscritto; inoltre, il succes-
sivo contratto registrato (nel
2006) costituiva una novazione
del precedente. Si giunge così in
Cas sazione. Il patto dissimulato di

men tre ad Azelio Cantini, Giacomo
Andrei, Stefania Calesini, Fausto
Marseglia, Maria Laura Ghinassi,
Alessandro Salvatici, Flavio Tamiro
per la poesia inedita. Un premio
speciale “Poeti stranieri” è stato
assegnato ad Angela Grosu.
Infine, il prestigioso premio “Cor -
tona città del Mondo” che il club
riserva a personaggi che si sono

maggior canone è nullo per vizio
ge netico della causa, anche se il
contratto apparente, non registra-
to, è anteriore all’entrata in vigore
dell’art. 1 c. 346 legge 311/2004.
La Corte di Cassazione, sezione III
civile, con la sentenza 7 febbraio -
13 ottobre 2020, n. 22126, affron-
ta molteplici temi degni di nota in
ambito locatizio, sia processuali
che sostanziali.
Sotto il profilo processuale, am -
mette la possibilità di dedurre in
appello l’eccezione di novazione
del contratto di locazione, senza
incorrere nella violazione dell’art.
437 c.p.c., così come considera
am missibile eccepire, sempre in
se de di gravame, l’accordo si mu -
latorio, trattandosi di un’eccezione
in senso lato.
Sotto l’aspetto sostanziale, dispone
che la simulazione relativa, basata
sul canone effettivamente versato
rispetto a quello dichiarato nel
con tratto, possa essere provata so -
lo tramite le controdichiarazioni
scritte, non essendo sufficiente la
presenza di eventuali ricevute di
pagamento. Infine, afferma che la
pattuizione (patto dissimulato) di
un canone superiore rispetto quel -
lo dichiarato nel contratto (con -
tratto apparente) sia affetta da
nullità virtuale, anche relativamen-
te a negozi conclusi anteriormente
all’entrata in vigore dell’art. 1 c.
346 della Legge n. 311/2004
(legge finanziaria 2005). Infatti,
nel la pattuizione, e non anche nel
contratto apparente, si ravvisa il
vizio genetico incidente sulla cau -
sa dello stesso, rappresentato
dalla finalità di elusione fiscale.
Ciò ci porta a dire che è nullo
qual siasi patto che indichi un
canone di locazione diverso da
quello stabilito nel contratto di
affitto registrato poiché, essendo
volto ad eludere le tasse, è nullo
per illiceità della causa. 

Avv. Monia Tarquini 
monia.tarquini@alice.it

accademia Etrusca di Cortona e Fondazione Musei senesi e insieme

U n protocollo d’intesa
con cui impostare nuo -
vi progetti condivisi,
con l’obiettivo di va lo -
rizzare il territorio, inte -

grandone musei e sistemi museali:
è quello firmato nei giorni scorsi
dalla Fondazione Musei senesi e il
sistema Maec - parco archeologi-
co, Museo dell’Accademia Etrusca
e della Città di Cortona. 

Si tratta di un passo importan-
te che riallinea due grandi realtà
culturali della Toscana del sud,
ponendole in prossimità fisica (si
pensi agli ambiti turistici “confi-
nanti” della Val di Chiana senese e
aretina), ma anche in continuità
storica: gli Etruschi, ai quali è
dedicato il nucleo più celebre del
museo cortonese, sono documen-
tati in molti degli oltre quaranta
musei senesi (a partire da Chian -
ciano, Chiusi, Sarteano e Mon te -
pul ciano ma anche a San Gimi gna -
no, Murlo, Castellina in Chianti,
Col le di Val d’Elsa, Asciano e Ca so -
le d’Elsa). Ma anche le raccolte di
arte e artigianato conservate a
Cor tona rappresentano un valido
spunto per nuove connessioni con
i musei dell’area senese.

Il protocollo di intesa, dun -
que, prevede la realizzazione di
iniziative congiunte volte a integra-
re i territori sottolineandone le af -

finità e le possibilità di dialogo:
progetti di valorizzazione, educa-
zione al patrimonio e accessibilità
culturale, conferenze e mostre,
per corsi di formazione professio-
nale e ricerca fondi, nonché la
possibilità di integrare le visite
tramite facilitazioni di biglietteria,
giacché molti dei musei di Fms e il
Maec già si interfacciano con lo
stesso fornitore, Ticket Cloud.

«La collaborazione tra il Maec
e la Fms - afferma Paolo Bru schet -
ti, archeologo, vice lucumone e
rappresentante legale del l’Acca de -
mia Etrusca di Cortona, istituto
gestore del Maec - rappresenta
una nuova opportunità per valoriz-
zare la storia di un territorio che
fin dall'antichità ha condiviso una
cultura comune e che oggi si ri -
flette in un sistema integrato di
musei che hanno sempre più la
necessità di dialogare e interagire
tra loro». 

Anche il comitato tecnico-
scientifico che sovrintende alle
attività del Maec, presieduto da
Nicola Caldarone e il comune di
Cortona, che con l’Accademia è
legato da convenzione, in partico-
lare l'assessore alla cultura e vi ce -
sindaco, Francesco Attesti, sono
convinti che questo accordo sia
solo il primo passo verso una fat -
tiva collaborazione tra le due i -

stituzioni per la valorizzazione di
questo immenso patrimonio cultu-
rale. Quello con la Fms è per l’Ac -
cademia Etrusca di Cortona il più
recente di una serie di relazioni da
tempo intercorse con altre impor-
tanti realtà culturali: si pensi solo
ai grandi musei europei -l’Ermi ta -
ge, il Louvre, il British Museum -
con i quali sono state realizzate
mo stre di rilievo internazionale, la
Fon dazione Rovati, nota per il
mag giore museo archeologico
mila nese ancora in corso di ulti -
mazione, le università di Siena e
Perugia e la Normale di Pisa, per
non parlare dei rapporti con altri
musei e istituzioni culturali locali
che con il Maec formano reti de -
stinate alla valorizzazione e fruizio-
ne. Un ulteriore tassello che con -
ferma la centralità dell’offerta
culturale della città di Cortona

«Questo nuovo accordo -af fer -
ma il presidente di Fms, Ales san -
dro Ricceri - sancisce la volontà di
fare rete, intrinseca alla nostra
mis sione. Non si tratta solo di con -
tinuità geografica, ma anche di co -
munione d’intenti: in un momento
così complesso, le nostre strutture
non possono che sostenersi reci -
procamente, mettere a sistema
col lezioni e competenze e ragio-
nare secondo economie di scala,
di scopo e di qualità». 

Lions Club Cortona Corito Clanis

Premiazioni

Si sono svolte Sabato 17 Ot -
tobre, nella Sala del Con -
siglio Comunale, le premia-
zioni delle migliori opere
presentate dai partecipanti

al Concorso di poesia e narrativa,
“Molteplici visioni d’amore” e l’as -
segnazione del prestigioso Premio
“Cortona città del Mondo”. Il con -
corso, pervenuto con questa all’ot-
tava edizione, ha subìto le vicissitu-
dini dettate dalla pandemia, slittan-
do dal Maggio all’Ottobre, e pas -
sando consequenzialmente dall’an-
nata 2019-2020, presidente  Rita
Novelli, all’annata 2020-2021, pre -
sidente Pierangelo Casini. Il tempo
dell’attesa ha fatto percepire con
chiarezza l’importanza che tale
concorso ha assunto nel territorio,
richiamando un pubblico di parte-
cipanti sempre più selezionato e
vasto. La presenza del Sindaco, che
ha porto i saluti di rito, ha eviden-
ziato l’apprezzamento delle Istitu -
zioni per consimili manifestazioni.
Il Presidente del Club, Pierangelo
Casini, nel porgere il proprio
saluto, ha rammaricato l’assenza
dei giovani studenti da questa bel -
lissima e formativa esperienza, che
negli anni passati li aveva visti
protagonisti. 
Auspichiamo, comunque, che pos -
sa ripristinarsi  un collegamento
con la Scuola anche in questi tempi
dif ficili, per il ritorno ad  un labo -
ratorio di scrittura compositiva,
certamente importantissimo per la
promozione di un linguaggio sem -
pre più appropriato e creativo, atto
ad esprimere le complesse sfuma-
ture della personale interiorità. La
complessa mattinata è stata sapien-

temente coordinata dalla Presi -
dente del Premio, Giuliana Bianchi
Caleri, coadiuvata da Enrico Tad -
dei, Presidente dell’Asso cia zione
culturale fiorentina,” Giglio Blu”e,
ovviamente, dalla critica letteraria
ed artistica, Lia Bronzi, ciascuno
dei quali, nel discorso introduttivo,
ha sottolineato l’importanza dello
scrivere, visto anche come evasione
verso un mondo ideale, soprattutto
in un periodo come questo. Una
significativa presenza dell’Asso cia -
zione Culturale Scrittori Aretini,
“Tagete”ha sottolineato l’importan-
za dell’iniziativa nel territorio,
mentre la presenza delle socie del
Corito Clanis ha evidenziato ancora
una volta la cura che il Club riserva
a tale iniziativa.
Molti sono stati i premiati: per la
poesia edita il primo premio è an -
dato a Silvana Stremiz, il secondo a
Gabriella Paci, il terzo a Donatella
Caneschi. 
Per la narrativa edita, il Premio
spe ciale della Giuria critica è stato
assegnato a Giuseppe Arnone,  per
il volume “La grande favola dell’U -
ni verso”, il primo premio a  Duc -
cio Corsini, il secondo a Sergio
Rug giero, il terzo ad Amedeo An -
drea Sammartano.

Per la poesia inedita, il Premio
speciale per la Satira è andato ad
An tonio Sbarra, il primo premio a
Lu cia Lo Bianco, il secondo a Ser -
gio Grilli, il terzo a Graziano Bu -

chetti.
Per la narrativa inedita, il primo
pre mio è stato assegnato a Giuliana
Co lella, il secondo a Mario Ro -
mualdi, il terzo ad Enrichetta Gior -
nelli.
Premi speciali della Giuria sono
stati assegnati a Massimo Franci,
Gianlorenzo Casini e Maria Laura
Ghinassi per la narrativa edita,

Canone simulato e contratto non registrato:
patto dissimulato nullo

Firmato il protocollo di intesa per nuovi progetti condivisi
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zone al col da l'elcio “Col di
leccio” con Tecognano al centro
naturalmente.

Quasi tutti, diciamo l'ottanta
per cento, anche i poderini piccoli
da un'ettaro e mezzo o due che
avevano da un minimo di 400
piante a più di mille, per la raccol-
ta avevano biso gno di aiutanti.
Oltre ai parenti, ognuno aveva de -
gli ospiti fissi che venivano contat-
tati in  precedenza, di solito era
gente del piano “pia naioli” che
prestavano la loro ope ra in
cambio di olio. (Allora c'era
proprio la cultura generalizzata,
lavoratori e professionisti, com -
mercianti e artigiani, approvvi-
gionarsi dell'olio nuovo per
l'annata, era proprio innato
nella mentalità di ognuno, dalle
nostre parti). Tornando al raccol-
to, c'erano “opre” a giornata e a
cottimo. Quel li a cottimo, ogni
sera pesavano il loro sacco e alla
fine, un tanto di olio al kg. Il
prezzo “quan tità” era stabilito
precedentemente ed uguale più o
meno in tutta la valle. Dagli
“Gnerucci” e molti altri si faceva a
giornata (forse due o tre kg. di
olio al dì). Poi c'era da considera-
re la co la zione o pranzetto antici-
pato. 
Quando ancora non era entra ta in
vigore l'ora legale, il po me riggio
era  molto corto. Verso le ore 11
la massaia portava al cam po la
cesta con  il pane, il vino o
“l'acqarello”, i piatti, i bicchieri, le
posate (non di plastica), il grosso
tegame con  il solito baccalà in u -
mi do, o in alternativa aringhe, sal -
sicce, spezzatino di maiale, na -
turalmente abbondanti fagioli e
patate. Verso le tre del pomeriggio
uno spuntino veloce, qual che no -
ce e una manciata di “fi chisecchi”
facevano la bocca dolce e tanta
compagnia. 
Al “cum brigliume” o crepuscolo,
ognuno a casa propria. Qualche
famiglia ospitava una donna o
giovane ragazza anche la notte,
quindi anche la cena. Allora il
compenso variava un po'  ma non
c'erano mai discussioni e di -
saccordi altrimenti che “civiltà
contadina” sarebbe stata? Quando
il lavoro entrava a pieno ritmo,
(prima o dopo eccoti arrivare
puntuale, il frate cercatore con la
bisaccia nelle spalle per una mez -
za cistella di olive, qualche battuta,
una medaglietta ai bambini, e gra -
zie.) Sei o sette persone nell'ulive-
to, alla sera diverse balle venivano
riempite. Tutto a mano,  senza teli
e rastrelletti e le macchinette di la
da venire. Verso le 16,00 veniva
attaccato il carro ai buoi o vacche,
caricate le balle e giù al frantoio.
Nel nostro caso al mulino “mu -
glino” del rinomato Marri a S. An -
gelo, che oltre al frantoio macina-
va anche il grano con l'altro im -
pianto. A quell'ora, tra dì e notte
c'era sempre l'ingorgo, uno spet -
tacolo incredibile. Carri e barrocci
riempivano il piaz zale e spesso
sconfinavano persino nel Sagrato
della Chiesa, ma il bonario e
burbero don Bruno capiva la
situazione.

Confluivano persone a deposi-
tare le olive con tutti i mezzi: moto
con mezze balle “boffili” sul por -
tabagagli e sul serbatoio, con la
carriola e perfino sulla canna
della  bicicletta. Ognuno, al pro -
prio turno, con la sua balla sulle
spalle, su per l'ampia scalinata per
accedere nello stanzone dove la
“pesa” ri ceveva il prodotto. Nella
parete opposta, stazionava la
grande caldaia con il focolare
sempre acceso alimentato con la
“sansa” il residuo dello schiaccia-
mento delle olive ormai spremute
al mas simo. 
La caldaia forniva l'acqua calda

Cataloghi - Libri - Volantini
Pieghevoli - Etichette Adesive
Via dei Mori, 28/B - 52044 Camucia (AR)

Tel. e fax 0575.630600 - tipografia@cortonamoduli.com

Non voglio dire che sia il
mi gliore del mondo, sa -
rei un “po chino” esage-
rato, però gli andiamo
molto vicino. 

É vero che i Liguri, i Pugliesi,
ecc. vantano lo stesso prodotto
con or goglio. Oggi molte cose
sono cam biate. Con l'inquinamen-
to, il cam biamento climatico si
sono modificate le produzioni
agricole. L'uomo poi ci ha messo
del suo nel mescolare le “razze”
solo per migliorare l'immagine,
dilatare la produzione e le vendite,
non certo per migliorarne il gusto
e il  sa po re. I mercati offrono
prodotti or tofrutticoli tutto l'anno
in tutte le stagioni

Per fortuna con il nostro olio
locale non è possibile fare tanti
maneggiamenti e truffe. 

L'olio, è vero, si può importa-
re, modificare, raffinare, stravolge-
re chimicamente, ma i nostri ulivi
sono lì e da secoli danno sempre
lo stesso frutto. Non ci sono inie -
zioni e trapianti ed ogni proprieta-
rio, piccolo o grande che sia ama
il suo uliveto e lo cura con grande
attenzione. Il mio racconto si ri fe -
risce soprattutto al “dopoguerra”.
Si sentiva parlare di “mosca olea -
ria” solo da qualche viandante che
ve niva da lontano, da molto lon -
tano. 

C'erano annate più ricche e
rendimento più o meno alto, ma
la qualità, il gusto, il sapore erano
sempre eccellenti. 

La media di rendimento si
aggi rava sul venti percento con
pun te di anche il “24 % . Era un
dramma se qualche macinata
scendeva al 16%. Chiaramente
molti erano i fattori che influivano:
la qualità del terreno, la razza
degli alberi, le condizioni climati-
che, ecc. C'è da tenere conto, che
a quei tempi la raccolta delle olive
iniziava dopo l'estate di S. Martino
ed anche molto più avanti, fino
alla fine di novembre. 

Iniziando alla chetichella, a

mac chia di leopardo, dalle piante
più mature, come gli “anerini”
soggetti alla caduta del frutto con i
primi venti. Nei mesi di agosto-
settembre, si provvedeva alla pu -
litura della pianta. Venivano elimi-
nati tutti i “rimessiticci” sui rami
alti, e i “vettoni succhioni” alla ba -
se, che venivano raccolti in fascine
da ardere per il focolare ed il for -
no. I vettoni più grossi e lunghi
venivano utilizzati per riparare, e
costruire di nuovi, se ne cessario, i
panieri e “pagnere dal segato” (il
segato), miscuglio triturato di
erbe varie, fieno, rapi e anche pa -
glia alla bisogna. Inoltre, ai mar -
gini dei torrenti, rii e fossi, cresce-
vano le “vitalbe” con i loro lunghi
tralci, robusti e flessibili. Ci si ri -
paravano o costruivano le famose
“cistelle”, cesti particolari a forma
di mezzaluna che, appesi ad una
cordicella legata alla vita, erano
molto molto pratici e agevoli per
salire e  di scendere dalla scala.
Consentivano di farle scorrere
intorno alla vita fra le fronde con
buona libertà di mo vimento.
Riempita, la cistella, veni va svuota-
ta nel sacco o balla. La cistella da
uomo, a volte era più capiente di
quella delle donne, ma certe
donne, in quanto a capacità e
sveltezza non erano seconde ad
alcuno, anche con la cistella più
piccola. Anche i bambini avevano
la loro piccola “cistellina” e così
erano invogliati.... a raccogliere le
olive che inevitabilmente cadevano
a terra. Ogni tanto gli veniva
offerto un rametto, una fronda
con dei frutti attaccati, così i bimbi
riacquistavano entusiasmo.

Prima di iniziare il raccolto a
tem po pieno, dopo le pagnere,
cistelle e balle da rassettare, un
controllo approfondito veniva fatto
alle scale, per la praticità e si -
curezza: rimettere qualche “piolo”
nuovo, qualche chiodo qua e là e
filo di ferro alla bisogna. Nella no-
stra “conca d'oro”, che va da Me -
tel liano a Bramasole, dal Palaz -

per la necessità dell'impianto. Fra
la pesa e la caldaia, c'era l'uomo
addetto alla recezione. Dietro ad
una specie di cattedra  controllava
il peso e rilasciava una rice vuta.
Quindi indicava lo spazio do ve
sistemare le casse di  olive. In
genere una macinata si aggirava
sui 10-12 Q.li. Il gestore prendeva
accordi con il contadino all'incir-
ca quando e quanto macinare. Le
casse di legno che il frantoio
forniva erano di circa un metro e
trenta per 60-70 cm. e 20 cm. di
altezza. Venivano riempite a raso e
impilate una sopra all'altra con il
foglietto con il peso ed il nome del
pro prietario. Giorno dopo giorno,
con l'aggiunta di nuove casse, ve -
niva aggiornato l’inventario dei
proprietari delle olive.
Il frantoio funzionava ininterrotta-
mente giorno e notte, non co no -
sceva festività, mentre i contadini
la Domenica al massimo racco-
glievano le olive cadute a terra. I
lavoranti specializzati del frantoio
si alternavano di 8 ore in 8 ore. 
E' arrivato il momento di ma ci -
nare. Nello stanzone, dove le cas se
di olive riposano, vengono prele-
vate e caricate in un carrello, da
due persone, spinte verso la
tramoggia e, ad una ad una, ven -
gono rovesciate nella stessa. Que -
sto grande cassone con un foro al
centro permette alle olive di preci-
pitare nel contenitore dove ruo -
tano le “macine” che schiacciano
il frutto riducendolo in poltiglia in
un continuo e incessante mo vi -
mento, nel monotono e ripe titivo
rumore ad ogni giro. Finito il
lavoro delle ruote di granito, la
poltiglia, (non tutti i frantoi usa -
vano lo stesso sistema) veniva in -
serita in una macchina centrifuga
detta “tortorelli”, dopo di che, la
solita poltiglia, un po’ più densa
veniva distesa negli stoini “stuini”
fra due dischi di acciaio impilati
nell'apposito contenitore e il tutto
inserito sotto la pressa dove av -
veniva lo schiacciamento e l'olio
misto ad acqua e altre impurità
sgocciolava tutto intorno dagli
stoini. “Un tem po gli stoini erano
tessuti di canapa” poi sostituiti dal
nylon”. Tutto questo liquido veniva
raccolto in un tubo flessibile che
lo inviava nei canali quindi in un
pozzetto dove una pompa spingeva
il liquido nell'ultimo macchinario
che filtrava, separava, raffinava e
rendeva quest'oro pronto per il
consumo. 
L'uomo addetto alla sorveglianza,
era sempre vigile e attento nel
lavoro più delicato, dove la pulizia
e la precisione erano indispensa-
bili. Il quantitativo realizzato veniva
pesato e diviso, una parte al pa -
drone, una parte al contadino e
una parte al mulino come paga
per la molatura, cosiddetta “mo -
lenda”. Oggi per la ma cinatura, i
mulini preferiscono i soldi ma a
quei tem pi il nostro olio “extra
ver gi ne” era molto richiesto ed i
fran toi facevano grandi affari. 
Il frantoio, forniva al produttore
per il trasporto, in prestito, le
“barlozze” recipienti in legno,
piccoli barili un po allungati speci-
fici per il trasporto dell'olio. Tolto
il grosso tappo di sughero, le
barlozze venivano rovesciate e
lasciate scolare sopra agli ziri con
grande  attenzione e cura. 
A “coglitura” fi nita, una bella e
abbondante cena, così detta “ben -
fi nita” che il contadino offriva a
tutti i collaboratori. Di solito il
maia le andava per la maggiore,
bistecchine, salsicce con pulezze
“cime di rape” poi per “sfizio”
bruschetta “crustino” ciacce fritte
a volontà, il tutto innaffiato, non
dall'acquarello ma da quello buo -
no.                                  

Bruno G.

L’olio di Tecognano

Di origini campane e ben integra-
ta, la famiglia Boenzi, genitori e sei
figli, visse alle Case Popolari a Ca -
mucia, negli anni Sessanta. Il bab -
bo, Nicola, veniva dalla elegante
scuola sartoriale napoletana. Fatto
singolare, un sarto napoletano nel
fenomeno migratorio Cortonese
del dopoguerra, quando larga
parte degli immigrati furono lavo -
ratori della terra provenienti da
Benevento e Avellino. 
Michele, maggiore dei fratelli, era
canzonato: “Napoli” o “Na po le -
tano”, da certi bulletti, alludendo
allo stupido luogo comune del
“na poletano che si lava poco”,
riemerso, di recente, in squallide
cronache politiche. Michele, mo -
retto mingherlino, salvo stupide

bul laggini, era benvoluto. 
Socievole, allegro, giocoso, amava
il calcio anche se non era tanto
versato, intelligenza vivace, bravo a
scuola. Il corpo gracile celava un
tipo tosto: rispondendo a tono a
giudizi malevoli, o facendosi ama -
bilmente dispettoso se molestato,
dimostrando fantasia - a dieci anni
- nel replicare a scherzi e dispetti.
La vita collegiale, sin da piccoli,
costringeva a svegliarsi anche non
volendo; d’altronde, non son nate
a caso le battute sugli “scherzi da
prete”, e  “dalla scuola dei preti
non escono bischeri!”. Michelino,
vispo e in fretta, si adattava alle
circostanze.  
Nel Seminario diocesano, forte
d’una sessantina di allievi, pareva
fiorissero infinite “vocazioni”. La
società contadina aveva dato molti
preti a Cortona, mentre nel pas -
saggio alla società industriale e
della televisione corrispose un
crollo di “vocazioni”. Il Seminario
Cortonese chiuse a fine anni Ses -
santa. Michelino mal ne sopporta-
va la disciplina, anche se cercava
di adeguarsi. Stare in gruppo gli
piaceva, specie nei giochi. Oltre al
calcio, si praticavano giochi da
tavolo: pingpong, scacchi, dama,
carte, monopoli, calciobalilla. 
Dopo pranzo, erano corse sgomi-
tanti alla conquista del gioco pre -
ferito. Gli istitutori di camerata go -
vernavano le giornate del semina-
rista. Studenti più grandi, in veste
di “prefetto” e “viceprefetto”, sor -
vegliavano, disciplinavano, e si
univano pure ai giochi. E, per far
rispettare le regole, comminavano
punizioni ai trasgressori degli in -
finiti dettami quotidiani, dalla
sveglia al coricarsi. Lavarsi bene,
scender lesti da letto, ordinati
nelle vesti e calzature, procedere
in fila stando in silenzio, buon
contegno nelle funzioni religiose,
educati a tavola, diligenti a scuola,
riverenti verso i superiori,… or -
dini minuziosi, a cui non sfuggiva
alcun attimo della giornata del
seminarista. E non mancavano nel
gruppo gli spioni, “riportini” ai
superiori di marachelle. In caso
d’infrazione, a loro scelta, i su -
periori sancivano richiami, scap -
pellotti, e punizioni: niente giochi,
niente passeggiata pomeridiana,
pranzo in piedi e in silenzio, ... sia
per colpe individuali che di grup -

po. Dai pesi variabili nelle punizio-
ni, Michele spesso si sentiva di -
scriminato: con lui il Prefetto
avrebbe calcato troppo la mano,
senza scusargli niente. Vivendo  lo
stato d’animo di “soggetto a ingiu-
stizie”, non di rado, reagiva
ideando altre birbonate. 
Ambedue sortiti di Seminario, tra
grosse risate, Michele mi raccon-
tava compiaciuto le sue ragazzate.
Come quando tirò una riga conti-
nua, in punta di lapis, sugli intona-
ci bianchi: dalla cappella, a pian
terreno, al camerone dei letti,
all’ultimo piano. Ricordavo l’inter-
rogatorio a tutta la camerata su
chi fosse stato il colpevole.  Nes -
suno si fece avanti. La punizione fu
collettiva: quel giorno, senza gioco
del pallone! 
In più occasioni, Michele espresse
il proposito intrigante di fissare
quelle esperienze scanzonate in
un libro, simile al Giornalino di
Giamburrasca di Luigi Bertelli. Il
progetto non prese la luce a causa
della sua prematura scomparsa,
quando avrà avuto, forse, cin -
quant’anni. 
Michele divenne funzionario di
banca, superando tante difficoltà
con la sua grinta consueta, uscito
di Seminario dopo la terza media.
Da vicino di casa, gli  insegnai a
usare la bicicletta che non aveva
posseduto fino a quattordici anni.
Avendo sei  fratelli, Michele era
conscio di dover conquistare tutto
da solo, compresa la bicicletta
comprata coi guadagni da appren-
dista nella fabbrica di radio transi-
stor, in via di Murata. Deciso a
proseguire gli studi lavorando,
occupatosi stabilmente alla Confar
di Rigutino, si diplomò Ragioniere
alle scuole serali. Seguì l’impiego
in Banca, raggiungendo l’agognata
sicurezza economica e il meritato
stato sociale. Formò una famiglia
con figli,  dedicando ad essa ogni
energia, accettando carichi di la -
voro e sedi disagiate, pur di mi -
gliorare le entrate economiche
domestiche. 
Tuttavia, un tragico destino l’atten-
deva: fu colpito da una di quelle
malattie che rendono il corpo
iner te, gradualmente, fino alla
mor te. La coscienza intatta, fino
alla fine, ne amplificò il dramma. 
Sorretto da fede cristiana, an go -
sciato dalla morte, scrisse in una
preghiera: “Ho perso il controllo
del corpo giorno dopo giorno/ E
ora Signore non sono più mio”,
offrendo i suoi dolori “Per i soffe-
renti, i derelitti e le vittime della
prepotenza del potere./ Guarda
la strada dei miei figli e dei miei
cari, concedi loro/ La grazia del -
la fede, della giustizia  e dell’o-
nestà”. Pensieri trepidanti dedica-
ti ai suoi “ragazzi”: “…la mia
mente vi corre accanto”, pur
avendo perso l’uso di braccia,
mani, e gambe “ho un gran
cuore per stringervi forte”. 
L’amaro calice di cui avrebbe fatto
a meno,  fatalmente rassegnato, ne
fece una delle tante vittime di quei
percorsi emancipatori che colpi-
rono, in età prematura, la nostra
generazione e quella dei nostri
genitori. Uccisi, precocemente, da
condizioni stressanti nel mondo
del lavoro. Mentre, oggi, è possibi-
le morire anche per mancanza di
lavoro. 
I miei ricordi dolorosi su Michele
perdurano. Solare, onesto, tenace,
vita bruciata per obiettivi che molti
di noi fortunati abbiamo raggiunto
senza pagare scotti irreparabili.  

fabilli1952@gmail.com

Ricordiamo Evaristo Baracchi

Gente di Cortona

di Ferrucio Fabilli

Michele Boenzi, simpatico scugnizzo
napoletano trapiantato a Cortona
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cale. Il Leone di San Marco, il Tri -
colore, la parola “Patria” che nes -
suno utilizza più sono valori impre-
scindibili e fondanti del nostro mo -
vimento. Partiamo dal 3%, conse-
guito in condizioni difficilissime
nelle elezioni amministrative nelle
quali siamo stati costretti a correre
da soli per il mancato collegamento
con il Centro Destra allora incom-
prensibile ma che è diventato com -
prensibilissimo alla luce delle scelte
e dell’operato dell’attuale maggio-
ranza.
Siamo stati penalizzati dal “voto
utile” e dalla grandissima voglia di
cambiamento dei Cortonesi.
Molti stanno aprendo gli occhi e
maturano la piena consapevolezza
che il cambiamento è effimero e
non sostanziale, di facciata e non
nelle scelte amministrative di mag -
gior rilievo. Il limite di Cortona Pa -
tria Nostra, che continua a registra-
re importanti adesioni e suscita
nella gente interesse e crescente
simpatia, è rappresentato sicura-
mente dalla sua guida schierata po -
liticamente e con un retroterra
ideo logico. Per questo motivo, di
co mune accordo con i membri di
Cortona Patria Nostra, ho deciso di
rimettere “il potere” decisionale al
gruppo. Non ci sarà più un uomo
solo al comando ma saremo tutti

insieme in prima linea e, per que -
sto, i detrattori non potranno ad -
ditare nessuno. 
Questa è la strategia che la lista ha
deciso di seguire e con questi pre -
supposti affronteremo le problema-
tiche del territorio, diventeremo una
comunità di persone che pensano
in modo diverso ma amano spa -
smodicamente la nostra Città. Sono
un uomo di Destra che non è mai
sceso a compromessi che è riuscito
a circondarsi di persone che tutte di
Destra non sono, di persone che
percepiscono perfettamente i limiti
di questa amministrazione ed hanno
un amore sconfinato per questo ter -
ritorio. Il mio ruolo, ora che non
so no più un ragazzino ma sono ani -
mato dallo stesso entusiasmo di
sempre, non può essere quello di
leader del gruppo, tutt’al più quello

La seconda ondata - della
quale tanto si è discusso
nei mesi scorsi, ma per la
quale poco è stato fatto,
evidentemente - è nel pie -

no del suo corso. I nuovi contagia-
ti aumentano, esponenzialmente,
ogni giorno, e l’attenzione degli
addetti ai lavori è rivolta alle strut-
ture e al personale che, come era
accaduto nei mesi passati, si trova
spesso a gestire situazioni critiche
dal punto di vista numerico. Il
peggioramento della situazione
dell’area sud-est in termini di
contagi ha portato la regione
Toscana ad intervenire precipito-
samente, presentando ai sindaci
una proposta difficile da attuare e
da accettare. Dopo una trattativa
tra i sindaci e la ASL per cercare
una strategia condivisa per far
fronte all’aumento di ricoveri per
Covid-19, sono addivenuti ad un
compromesso in cui una parte
inutilizzata dell’ospedale della
frazione cortonese Fratta-Santa
Caterina - l’intero secondo piano -
sarà destinata ad accogliere e
curare i malati di Covid-19; si trat -
terà di cure intermedie, ma neces-
sarie per far fronte a questa emer -
genza che, purtroppo, anche nel
territorio cortonese sta facendo
registrare numeri importanti, e,
comunque, peggiori di quelli della
prima ondata. 

Il Centrodestra cortonese ac -
cetta il compromesso, portato

Riflessioni di padre Samuele Duranti

I cieli della fede

L’amore verso i fratelli

avan ti dal sindaco Meoni insieme
agli altri sindaci, con lo spirito
collaborativo e ragionevole che da
sempre lo contraddistingue ma,
consapevole delle problematiche
dell’ospedale e della Sanità in
Valdichiana, chiede in maniera
perentoria di potenziare la nostra
struttura ospedaliera rafforzando
gli organici, le strumentazioni e
soprattutto dotando il nostro
ospedale di un reparto di terapia
intensiva, come negli ospedali di
Bib biena e Sansepolcro! Tale re -
parto, una volta creato, dovrà ri -
manere nella dotazione del no -
socomio, permettendo l’attivazio-
ne di altri reparti che necessitano,
appunto, della terapia intensiva.
Lavoreremo per l’incremento del -
le dotazioni strutturali, organiche
e strumentali, per dare finalmente
concretezza al progetto di consoli-
damento e rilancio del nostro
ospedale di vallata, allontanando
ogni possibilità, paventata negli
ultimi anni, di declassamento o
addirittura chiusura. Ci au gu ria -
mo che, in un momento del ge -
nere, ci possa essere la collabora-
zione di tutti e non le polemiche:
la salute è un bene che ri guarda
tutti e tutto deve essere fat to al fine
di garantire cure adeguate ed una
corretta risposta sanitaria da parte
delle strutture preposte. 

Fratelli d’Italia
Lega

Forza Italia Cortona

Turenci lascia la guida di Cortona Patria nostraPotenziare l’ospedale dellaFratta

Quinta parte
Concludiamo il nostro excur-

sus sull’amore fraterno riportando
le prime “fotografie! della Chiesa
delle origini. Ci domandiamo: i
pri  mi cristiani, che avevano co no -
sciuto Gesù e vivevano accanto agli
apostoli,come vivevano?!

Al capitolo secondo degli Atti
degli apostoli leggiamo: tutti colo -
ro che erano diventati credenti
sta vano insieme e tenevano ogni
co sa in comune; chi aveva pro -
prietà e sostanze le vendeva e ne
faceva parte a tutti, secondo il
bisogno di ciascuno

Al capitolo quarto leggiamo: la
moltitudine di coloro che erano
venuti alla fede aveva un cuore
solo e un’anima sola, e nessuno
diceva sua proprietà quello che gli
apparteneva, ma ogni cosa era fra
loro in comune... Nessuno infatti
fra loro era bisognoso, perché
quanti possedevano campi o case
li vendevano; portavano l’importo
di ciò che era venduto e lo deposi-
tavano ai piedi degli apostoli; e poi
veniva distribuito a ciascun se -
condo il bisogno. Così Giuseppe,
so prannominato dagli apostoli
Bar naba, che significa “figlio del -
’esortazione”, un levita originario
di Cipro, che era padrone di un
campo, lo vendette e ne consegnò
l’importo deponendolo ai piedi
degli apostoli.

E, sempre negli Atti, leggiamo
l’istituzione dei sette diaconi; pro -
prio perché attendevano alla di -
stribuzione quotidiana dei viveri
fra le vedove.

C’è  dunque un grande senso
di solidarietà, di comunione, di
con divisione.

Hanno ben compreso l’inse-
gnamento di Gesù che comanda:
amatevi come io ho amato voi.
Che afferma: questo (dell’amore

Desidero ringraziare pub -
blicamente i ragazzi che
con il loro impegno quo -
tidiano consentono a
Cor tona Patria Nostra

non soltanto di esercitare il ruolo di
opposizione all’attuale maggioranza
ma di avere una grande capacità
propositiva e di formulare proposte.
Sedici mesi dopo la vittoria del Cen -
tro Destra stiamo ancora ad inse -
guire il colpo d’ali, il cambio di pas -
so, il salto di qualità, soprattutto il
cambio di mentalità che lo renda
di verso dalla Sinistra e vicino alle
esigenze reali della gente.
Se fossi presuntuoso direi che que -
sti ragazzi sono cresciuti politica-
mente grazie al mio contributo,
avendo scelto una trincea molto
scomoda e difficile.
Non è affatto vero: sono cresciuti
grazie al potere politico cortonese,
misurando tutti i giorni i suoi limiti,
i suoi comportamenti, i suoi atteg-
giamenti e facendo i conti con un
cambiamento lungamente auspicato
e soltanto presunto.
Credo fortemente nel significato dei
simboli e delle bandiere: Cortona
Patria Nostra non deve essere una
lista qualunque che ha esaurito il
suo compito con le elezioni del
2019 ma deve continuare a caratte-
rizzarsi nel panorama politico lo -

Donazione di materiale didattico alle Scuole

di garante dei valori. Dobbiamo
con tinuare a crescere, far conosce-
re le nostre proposte, stare tra la
gen te, coinvolgere persone perbene
e di buona volontà oltre ogni stecca-
to ideologico.
Al momento opportuno conterà
moltissimo non avere sostenuto
que sto sindaco e non aver lasciato il
pri mato dell’opposizione alla Sini -
stra. Andiamo avanti con la piena
consapevolezza che un giorno am -
ministreremo Cortona con valori
autentici ed imprescindibili. Mi fac -
cio da parte per liberare energie
im portanti e consentire a chi mi ha
aiutato di crescere e di costituire un
valore aggiunto. Il senso della po li -
tica è anche questo: custodire i va -
lori, non smarrirli mai e con se -
gnare il testimone in mani sicu re
ed affidabili.         Mauro Turenci

fraterno) è il mio comandamento!
Che indica quale criterio di giudi-
zio l’amore fraterno: avevo fame...
ave vo sete... ero malato... La sal -
vez za o la condanna sarà definita
dalla carità fraterna.

Chiudo il discorso con qual -
che citazione.
Qualcuno di noi può obiettare:
ma io non sono mica chiamato
a risolvere i problemi del mon -
do! Certamente! Ma, come ha
scritto Quoist: Se ogni goccia di -
cesse: non è certo con mne che si
hanno i fiumi, non ci sarebbero gli
oceani.
Se ogni mattone dicesse: non è
certo con me che si fanno i muri,
non ci sarebbero case.
Se ognuno di noi dicesse: non è
certo con un mio gesto che si
salva il mondo, mai ci sarebbe un
gesto di carità, di bontà, di solida-
rietà, di servizio!
Madre Teresa soleva ripetere: Noi
siamo una goccia. Che cos’è una
goccia nell’oceano? Nulla! Eppure,
se questa goccia non ci fosse,
l’oceano sarebbe più povero.
Follerau, dopo aver dedicato tutta
la vita ai lebbrosi del mondo,
lasciava come testamento ai gio -
vani: “il bene che non ho fatto!”
San Vincenzo de’ Paoli, il gigante
della carità cristiana, a chi gli
chiese sul letto di morte: Che cosa
avrei voluto fare?!
Rispose: di più! E furono le sue
ultime parole.

Il famoso “Quinto vangelo” è
quello che scrivono i cristiani con
la carità; e ognuno è chiamato ad
aggiungervi la sua pagina; perché
la nostra fede non sia morta;
perché noi credenti si sia credibili;
perché gli altri possano vedere le
no stre opere e dare gloria al Pa -
dre nostro che è nei cieli.
Continua

Cortona conferma di essere un
territorio sempre ben disposto ai
gesti di solidarietà. Sono iniziative

di notevole valore civico che
acquistano ulteriore rilievo in
questo periodo di emergenza

appello ai cittadini

Cortona conferma la vocazione alla solidarietà

Ogni associazione nasce
con il proposito di dare
un contributo con i pro -
pri valori, costituendo
una risorsa per la no -

stra società ed il nostro territorio.
Le associazioni rimangono efficaci
e possono assolvere un ruolo im -
portante soltanto se hanno il co -
raggio e la capacità di cambiare,
adeguandosi alle novità che la po -
litica ed i tempi di oggi impongo-
no.
Tra gli aderenti alla nostra lista
civica si annoverano persone di
varie estrazioni sociali che, pur
professando idee politiche diverse,
interagiscono alla pari tra loro ed
in maniera costruttiva propongo-
no soluzioni e decidono insieme
la linea da seguire.
Cortona Patria Nostra ha quindi
deciso di iniziare un dialogo pro -
positivo con tutte le forze politiche
cortonesi.
Un buon risultato sarà raggiunto
soltanto se riusciremo a coinvol-
gere nel nostro progetto tutte le
persone di buona volontà, positi-
ve, propositive della nostra co mu -
nità, superando vecchi ed obsoleti
steccati ideologici, anteponendo a
tutto il bene comune, quello del
nostro territorio e della cittadinan-
za.
Non abbiamo mai temuto le sfide,
ci piacciono quelle difficili e mai
le temeremo, soprattutto se le

affronteremo tutti  insieme, forti
dei nostri ideali e perseguendo i
nostri obbiettivi!
Vogliamo essere il punto di riferi-
mento importante per tutti quei
cittadini che avvertono l’esigenza
di essere ascoltati.
A questo proposito ricordiamo a
tutti che chiunque volesse formu-
lare proposte o volesse fare delle
segnalazioni può scriverci alla
nostra mail:
cortonapatrianostra@gmail.com
Siamo stanchi della politica fatta di
slogan, accuse ed urla, riteniamo
che i toni vadano abbassati per au -
mentare il livello di attenzione ed
essere ascoltati.
Siamo un gruppo compatto con
un obiettivo fondamentale: fare
una politica moderna, fuori dagli
sche mi e dalle convenzioni, lon -
tani da ogni logica di potere e da
qualunque compromesso.
Sarà un piacere lavorare per e con
la nostra città!
Cortona Patria Nostra non ha mai
smesso di crescere e potresti es -
sere proprio tu un nuovo membro
della nostra organizzazione, uno
dei cuori pulsanti, un ulteriore
mattone per la costruzione della
Cortona del futuro che, ormai, da
troppo tempo è abbandonata ed
ingannata.
Se vuoi saperne di più, aiutarci,
segnalare o contribuire, contatta-
ci!            Cortona Patria Nostra

sanitaria. 
Protagonisti sono stati infatti i

cittadini cortonesi, i quali hanno
donato materiale didattico per le
scuole al Calcit Valdichiana. Il
comitato lo ha raccolto e poi
consegnato ai dirigenti scolastici
degli istituti comprensivi 1 e 2 di
Cortona. Alla donazione ha contri-
buito anche Coop centro Italia.

Alla cerimonia di consegna
sono intervenuti il rappresentante
di Coop centro Italia, Lorenzo
Carloia, Lucia Pasqui, componente
della sezione soci Coop Centro

Italia di Cortona, i dirigenti scola-
stici dei due istituti comprensivi,
Alfonso Noto e Leandro Pellegrini,
e una delegazione del Calcit
Valdichiana guidata dal presidente
Giovanni Castellani. 

L’amministrazione comunale
di Cortona era rappresentata dal -
l’assessore alla pubblica istruzione
Silvia Spensierati.

Il materiale raccolto è stato
dunque affidato direttamente nelle
mani dei dirigenti scolastici, i
quali hanno ringraziato i promoto-
ri dell’iniziativa.

L’amministrazione co mu -
na le di Cortona ha ce le -
brato la Festa dell'unità
nazionale e delle forze ar -
mate, domenica 8 no -

vembre. 
Il programma si è così svolto:

alle ore 10, la deposizione di una
co rona di alloro nella cappella
votiva della basilica di Santa Mar -
gherita,  la celebrazione di una
messa in suffragio dei caduti di
tutte le guerre.

Alle ore 11,15, in piazza della
Repubblica, sono state deposte le
corone di alloro alle lapidi e ai
mo numenti in memoria dei ca -
duti. La deposizione delle corone
é stata effettuata anche alle lapidi

commemorative, o monumenti in
memoria dei caduti, presenti nelle
frazioni di Mercatale, Camucia,
Terontola, Farneta e Pietraia.

Le celebrazioni si sono svolte
nel pieno rispetto delle normative
di legge per la riduzione del
contagio da Covid-19. Non è stata
consentita, pertanto, la presenza
del pubblico.

In relazione all’emergenza sa -
nitaria in corso il Ministero del -
l’Interno ha riferito che il Mi ni -
stero della Difesa ha reso noto
l’in tendimento di «ridurre sensi-
bilmente le iniziative commemora-
tive, circoscrivendo lo svolgimento
a un limitato numero di città italia-
ne».

La Festa dell’unità nazionale e delle forze armate
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NECROLOGIO

sizione di tutti i cittadini e può
diventare un punto di riferimento
per tutte le forze politiche presenti
in Consiglio, al fine di garantire
maggiore trasparenza e chiarezza
nelle comunicazioni e coinvolgere
maggioranza ed opposizione in un
confronto costruttivo per indivi-
duare insieme le soluzioni migliori
e condividerne le relative respon-
sabilità. I numeri di questa prima
fase della seconda ondata impon-
gono a tutti senso di responsabilità
e per prime devono essere le
Istituzioni a dare l’esempio,

unendo le forze, le energie e le
diverse esperienze e mettendole al
servizio dei cittadini, oltre le diver-
genze politiche. In questa ottica mi
rivolgo a tutte le forze politiche
cortonesi per ri cercare unità di in -
tenti e mi impegnerò, per quanto
di mia competenza, a richiedere
l’apertura di un tavolo di lavoro
per affrontare la crisi economica,
sanitaria e sociale che abbiamo di
fronte, consapevole che, anche
questa volta, riusciremo a farcela
se sapremo essere uniti e determi-
nati.

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

Terontola di Cortona (Ar)
Tel. 0575/67.386
Cell. 335/81.95.541
www.menchetti.com

Comunicati istituzionali a pagamento

Ospedale Covid Fratta, intesa raggiunta.
Saranno messi a disposizione 15 posti letto

L’ipotesi di mettere a disposi-
zione l’intera struttura ospedaliera
della Fratta per l’assistenza ai
pazienti affetti da Covid 19 non si
concretizza. La notizia era emersa
due giorni fa da fonti non ufficiali.
Di fronte a questa eventualità, il
sindaco di Cortona, Luciano Meo -
ni, il quale è anche presidente
della conferenza dei sindaci della
Valdichiana aretina, ha subito
messo al corrente gli altri colleghi
sindaci che fanno parte della me -
desima conferenza.

L’obiettivo comune, in una fase
nella quale l’indice dei contagi si è
accresciuto, è stato quello di ga -
rantire la disponibilità solo parzia-
le dell’intero complesso sanitario. 

Nella tarda mattinata di merco-
ledì, Meoni si è collegato in video-
conferenza, alla presenza del diret-
tore generale della Asl Toscana sud
est, Antonio D’Urso, e dei presi-
denti delle conferenze dei sindaci
dell’intera area territoriale di
riferimento.

Meoni ha ripetuto la propria
contrarietà all’ipotesi di destinare
tutta la struttura ospedaliera alla
cura dei pazienti affetti da Covid
19, spiegando che la patologia
Covid, benché assai preoccupante,
non sia l’unica esistente. 

Un ospedale interamente ri -
volto alla cura dei pazienti affetti
dal virus avrebbe significato la
mor te dell’intero complesso sani -
tario, all’interno del quale, invece,
de vono essere garantite tutte le
attività a oggi esistenti. 

Dopo una trattativa proseguita
per molte ore, e conclusa solo nel -
la serata, è stato possibile raggiun-
gere un accordo. 

L’intesa prevede la destinazio-
ne di una parte del secondo piano
dell’ospedale Santa Margherita
della Fratta, totalmente isolata dal
resto della struttura, e con ingressi
separati, alle cure intermedie

Covid, con quindici po sti letto a
disposizione. Nel reparto sarà
operativa anche l’unità Usca. 

«Così facendo - commenta
Meoni - abbiamo ottenuto un
giu sto risultato che ha permesso
alla sanità locale di essere an -
cora una volta all’altezza del
territorio».

Meoni risponde alle afferma-
zioni dei colleghi sindaci di Foiano
della Chiana, Marciano della Chia -
na e Lucignano, dicendosi amareg-
giato per le dichiarazioni da loro
diffuse pubblicamente.

«Mi preme rilevare - afferma
Meo ni - che la strategia di riser-
vare alle cure Covid solo una
parte dell’ospedale della Fratta
era stata concordata con i sin -
daci della Valdichiana, i quali
erano stati informati telefonica-
mente. Era, dunque, una strate-
gia condivisa.

Al tempo stesso, desidero rin -
graziare il sindaco di Castiglion
Fiorentino, Mario Agnelli, per

essersi interessato, in modo co -
stante, all’intera vicenda.

Questa situazione non ci im -
pedisce di portare avanti le no -
stre richieste di potenziamento
della struttura ospedaliera, so -
prattutto per alcuni reparti, co -
me, ad esempio, l’ortopedia. 

Sulla sanità non dovrebbe
esi stere alcun colore politico. La
salute è un bene di tutti e deve
sempre essere preservata.

Mi preme inoltre - conclu-
de Meoni - ringraziare il vi -
cepresidente del consiglio
re gionale della Toscana,
Mar co Casucci, che si è in te -
ressato alla questione fin
dal primo momento, confer-
mando il proprio interesse
verso i problemi del territo-
rio e dando un fattivo con -
tributo per la soluzione del -
la vicenda».

Serve unità per battere il virus

I mesi che ci attendono metteran-
no ancora una volta a dura prova
la tenuta del nostro tessuto socia -
le, il virus crea divisioni, contrasti
tra categorie di lavoratori e tra le
imprese, tra chi può contare su
risorse stabili o fatturati in au -

mento e chi si troverà in difficoltà
o rischierà il posto di lavoro.
E’ compito delle Istituzioni fare di
tutto per ricucire questi strappi,
che rischiano di lasciare tracce
profonde nelle nostre comunità, la
presidenza del Consiglio comuna-
le di Cortona è da sempre a dispo-

ospedale S. Margherita della Fratta

Coronavirus natale 2020 sobrio e responsabile

Emergenza Covid coinvolgiamo le minoranze

Il gruppo consiliare di Futuro per
Cortona, insieme a tutta la lista,
ritiene di fondamentale importan-
za l’ospedale S. Margherita della
Fratta; la vastità del territorio, il
numero di utenze che lo stesso
serve, impongono una seria rifles-
sione. Da sempre siamo convinti
che il nosocomio locale debba es -
sere al centro del territorio e po -
tenziato rispetto a quanto suddet-
to. Nei giorni scorsi, dopo le pri -
me indiscrezioni, l’ospedale locale
avrebbe dovuto ospitare per la to -
talità dei posti letto le cure inter-
medie  Covid-19.  Solo grazie a
queste informazioni, si è potuto
arrivare ad un accordo diverso, le
trattative sono state portate avanti
in tutta la giornata del 3 novembre
fino a tarda serata, la riflessione
sul futuro del nostro ospedale ha
di fatto impegnato il nostro Sin -
daco per trovare la soluzione più
corretta.
Convinti che, durante una pande-
mia, ogni territorio debba fare la
propria parte, il buon senso della
maggioranza attuale al Comune di
Cortona, di fatto ha imposto una
ri flessione ovvero quella  di con -
cedere un’ala della struttura che
riguarda il secondo piano, con
una copertura di circa 15 posti
letto, con ingressi separati e con la
massima tutela, come prevedono i
protocolli sanitari. La richiesta del
Sindaco è stata netta e chiara, i
servizi medico-sanitari che sono
svolti presso l’ospedale  non de vo -
no essere alterati da questa scelta,
bensì garantiti e poi aumentati a

tutela di tutti i cittadini.
Il Gruppo Futuro per Cortona
chia risce che non ci si ammala
solo di Covid-19 ma sono fonda-
mentali tutte le attività e servizi utili
alla tutela della salute pubblica. Il
Covid-19 non deve essere da leva
per lo spostamento continuo delle
visite ai pazienti, ogni patologia
de ve essere valutata preventiva-
mente, la prevenzione è e rimane
la migliore soluzione.
Riteniamo che l’iniziale ipotesi di
convertire tutto l’ospedale a Covid-
19, sarebbe stata una soluzione
dannosa ed avventata, alla fine
della criticità avrebbe prodotto
solo danni irreversibili.
Durante le varie videoconferenze il
Sindaco, rappresentando il diritto
alla salute di tutti i cittadini, ha
trovato in noi il massimo appog-
gio, anche le Autorità Sanitarie
han no alla fine accettato e com -
preso l’importanza territoriale del -
a nostra struttura ospedaliera.
Il gruppo consiliare di Futuro per
Cortona, da sempre attento alla
sanità locale, ringrazia per l’impe-
gno profuso il Sindaco ed il Con si -
gliere Regionale nonché Vice Pre -
sidente del Consiglio della Regione
Toscana Marco Casucci. Questo
risultato attesta l’attenzione della
politica e della pubblica ammini-
strazione verso il territorio, la sa -
nità non deve avere colore politi-
co, la salute è un diritto di tutti! 

I Consiglieri Comunali 
Isolina Forconi

Francesco Fanicchi
Luca Baldetti 

Il canto degli uccelli
all'uscita mattutina 
dai loro ospitali nidi,
locupleta il grande 
viale alberato,
verde terrazzo
sui variegati colori
della valle
ed sul luccicante lago
in lontananza!
I raggi del sole 
che fanno capolino

fra un fruscìo 
di fronde profumate, 
carezzate da leggera
auretta, 
giocano a nascondi-
no. 
Incantato, 
passeggio su distese
di foglie secche:
vecchi residui
della natura in ciclo. 
Il rumore dei miei

passi 
accompagna 
il frinito canto 
delle cicale
che pian piano, 
prende possesso
dell'anima del bosco. 
Tutto è 
colori e suoni:
sinfonia di
concerto estivo!

Azelio Cantini

Concerto estivo

della poesia

I figli Mario e Marzia, i nipoti e cognati
la ricordano con immutato affetto.

22 novembre 2016

Velia Casucci
ved. Ponticelli

IV Anniversario

Sono passati 20 lunghi anni dalla tua
scomparsa, ma il dolore di non averti
più con noi è uguale al giorno che ci

30 novembre 2020

Pia Paci
Mariotti

XX Anniversario

hai lasciato. Ci manchi ogni giorno di più! 
Donatella con Roberto e Francesco Mariotti 

Fratelli d’Italia Cortona ha
avviato in queste settimane una
riflessione in merito alle modalità
di svolgimento delle prossime
festività natalizie. Alla luce delle
recenti decisioni assunte da molte
realtà nazionali come la città di
Verona ed il Trentino Alto Adige,
che hanno annullato i famosi
mercatini di natale, nonché di
alcuni Comuni limitrofi che hanno
annunciato lo stop ad eventi
natalizi, crediamo doveroso inizia-
re un percorso anche a Cortona
che porti la nostra Ammi nistra -
zione a prendere una deci sione
consapevole. 
Auspichiamo un confronto con le
categorie economiche maggior-
mente interessate dagli eventi
natalizi, per individuare le
modalità e le iniziative che pos -
sano contemperare la difesa della
salute pubblica da un lato e la
necessità di valorizzare il nostro
territorio dall’altro, assicurando
continuità alle nostre attività
commerciali. Crediamo si possa
va lutare l’ipotesi di rendere
Cortona una meta attraente per i

visitatori puntando su addobbi e
scenografie di forte impatto, ma
tralasciando l’idea di organizzare
eventi che inevitabilmente dareb-
bero luogo a pericolosi assembra-
menti. Si verificheranno quindi dei
risparmi non trascurabili a fronte
di una tale scelta politico-ammini-
strativa, che potranno essere
interamente investiti per risponde-
re alle difficoltà che incontreranno
alcune categorie economiche
maggiormente colpite dagli effetti
delle restrizioni nazionali, magari
riducendo o annullando alcuni
tributi locali per un determinato
periodo di tempo. 
Fratelli d’Italia Cortona rimane
aperta ad un confronto di idee
con tutti i portatori di interesse
istituzionali, delle parti sociali,
delle forze politiche di maggioran-
za ed opposizione e con tutti i
cittadini, per raggiungere l’obietti-
vo di scelte condivise nell’interesse
di tutta la comunità cortonese, nel
rispetto dei tempi che stiamo
affrontando e al fine di sostenere
la nostra economia locale.

Sezione Fratelli d’Italia
“Giorgio Almirante" Cortona

L’emergenza legata al covid -19
sarà un periodo che purtroppo ci
ricorderemo a lungo e che ad oggi
non sappiamo neanche quando
ter minerà e potremo tornare alla
no stra vita nomale.

Credo che una situazione ecce -
zionale del genere debba far riflet-
tere tutti, anche in campo politico,
dove non ci possono essere su
questi temi schieramenti di mag -
gioranza e quelli di minoranza.

Purtroppo sia nella prima on -
data che nell’attuale seconda il sin -
daco e la giunta comunale di Cor -
tona hanno deciso di escludere da
ogni tipo di coinvolgimento la
mino ranza, sia in termini di co -
municazioni sanitarie che in ter -
mini di scelte e provvedimenti.

Lo ritengo un atteggiamento
miope e sbagliato perché in un mo -
mento come questo i cittadini ci
chiedono di unirsi e fare i loro in -
teressi indipendentemente dal co -
lo re politico.

Molti cittadini in questo pe -
riodo ci hanno contattato preoccu-
pati della mancanza di chiarezza
sulle informazioni dei numeri di
positivi riguardanti il covid e del
cambio a 60 gradi dell’atteggia-
mento del sindaco passato da sce -
riffo  a tranquilizzatore in men che
non si dica: un’amministrazione
co munale deve essere equilibrata e
di aiuto per i cittadini, non creare
prima facile allarmismo  e ora  fal -
se illusione di tranquillità.

La situazione economica so -
prattutto per un territorio come il

nostro a forte vocazione turistico
risente maggiormente di questa
crisi e quindi la presenza non solo
a parole ma con i fatti del l’Am -
ministrazione comunale è fonda-
mentale.

Non vorremmo si ripetesse ciò
che è successo nella prima ondata
e che quindi l’amministrazione si è
limitata ad assistere e intervenendo
con provvedimenti ordinari quando
invece la situazione imponeva degli
interventi straordinari e lungimi-
ranti come hanno fatto altre realtà
anche a noi vicine

Il mio quindi vuole essere un
ulteriore appello sia ai membri
della giunta che al presidente del
Consiglio comunale che si ravveda-
no in questo loro comportamento e
creino magari un’unità di crisi
sanitaria - economica permanente
di cui anche le forze di minoranza
ne facciano parte e possano por -
tare il loro contributo e le loro
idee. Uno strumento che possa
essere di confronto con gli interlo-
cutori nei vari ambiti di riferimento
dal sanitario, al sociale, turistico ed
economico, il nostro territorio ha
ottime risorse umane e professio-
nali con cui dobbiamo collaborare
per risollevare le sorti del territo-
rio, è questa la vera sfida da affron-
tare insieme.

Mi auguro che questo appello
venga presto raccolto, il mio cellu-
lare ce l’hanno tutti e credo che
sarebbe una bella immagine e
risposta da dare alla nostra cittadi-
nanza, noi ci siamo!!
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Via Gramsci 139/C - 52044 Cortona (Ar)

Tel. 0575/67.83.44 - Fax 0575/67.97.84

Sede di Cortona: Loc. Le Piagge, 5/A
52044 Cortona (Ar)
Phone: +39 0575 63.02.86
Web: www.tamburiniauto.it

Sede di Arezzo: Via Edison, 18
52100 Arezzo

Phone: +39 0575 38.08.97
Web: www.tamburiniauto.it

SSttuuudd iioo   TTTeeeccnnn iicccooo  88800
P.I. FILIPPO CATANI

Progettazione e consulenza
Impianti termici, Elettrici, Civili,
Industriali, Impianti a gas, 
Piscine, Trattamento acque, 

Impianti antincendio 
e Pratiche vigili del fuoco
Consulenza ambientale

Via di Murata, 21-23
Tel. (2 linee) 0575 603373 - 601788

Tel. 337 675926 
Telefax 0575 603373

52042 CAMUCIA (Arezzo)

La leggenda è arcinota, ma
sempre affascinante: se -
condo la più diffusa tradi-
zione latina Dardano, fi -
glio di Zeus ed Elettra,

eroe dalla cui stirpe sarebbe poi
nato Enea, dopo essere approdato
sulle coste tirreniche etrusche ave -
va dovuto affrontare vari scon tri
armati. Mentre era impegnato in
un combattimento su di un colle
della Valdichiana venne raggiunto
alla testa da un tremendo colpo di
lancia dell’avversario; fortunata-
mente il suo elmo, resistentissimo,
lo protesse salvandogli la vita ma,
scalzato dal  suo capo dalla violen-
za dell’urto, si librò in aria an -
dando a cadere in un punto più
lontano dove non si riuscì più a
ritrovare. Dardano però, ben con -
sapevole delle virtù che il suo el -
mo possedeva, non volendosi ras -
segnare a quella perdita, si rivolse
a un indovino chiedendogli aiuto
per la ricerca. Questi gli  rispose
che l’elmo era stato accolto e rac -
chiuso nel proprio seno dalla
Madre Terra, affinché la forza e la
resistenza, di cui aveva dato prova,
potessero venire trasfuse in una
nuova città, da edificare sul luogo
della sua caduta. Dardano, allora,
sentì il dovere imperioso di fon -
dare lui stesso tale città e costruì
una possente cerchia di mura, a
difesa perpetua del suolo che cu -
stodiva l’elmo nel grembo mater -
no della Terra. La nuova città,
edificata all’interno di tale cinta,
sarebbe così stata  sicura e ine -
spugnabile, grazie all’effetto di
quel l’elmo prodigioso, chiamato
in greco “Coryto”,  da cui deriva il
suo nome: Cortona.

Se non tutti, forse, conoscono
tale leggenda, di sicuro nessuno,
tra quanti percorrono la centralis-
sima via Dardano, (probabilmente
la più importante dopo “Ruga Pia -
na”, l’unica strada della città che
non s’inerpichi verso il monte o
non si sdirupi verso la pianura)
salendo da Piazza Signorelli a Por -
ta Colonia verso il territorio ex -
traur bano, può non accorgersi
che, quasi all’imbocco della stra -
da, a pochi passi, quindi, dal
punto in cui la Terra custodirebbe
l’elmo dell’eroe, fra le pietre se -
vere delle semplici case, dei   pa -
lazzi medioevali, degli archivolti
ombrosi, delle antiche botteghe
che la fiancheggiano, appare l’in -

segna discreta di un luogo di ri -
storo che sembra nato con la via
stessa, il “ Dardano”. Da subito,
infatti, si avverte che quello è
l’erede odierno del locale in cui,
dagli etruschi in poi, sempre sono
stati serviti del buon vino, delle
carni alla brace  e delle minestre
calde, a consolazione ritemprante
dei residenti cortonesi come dei
viaggiatori di passaggio, oppure
dei molti commercianti frequenta-
tori del fiorente mercato cittadino,
deputato d’eccellenza allo scam -
bio, oltre che di notizie, dei vari
prodotti locali di qualità, dalle
lane alle pelli, alla preziosa robbia
-il colorante vegetale indispensabi-
le per la tintura delle stoffe-, alle
squisite carni, alle verdure fre -
sche, ai deliziosi formaggi e per -
fino al migliore stoccafisso della
Val di Chiana.

Originariamente solo mescita
e osteria, il Dardano, solido e affi -
dabile  come i suoi  muri, aveva
sfi dato i secoli, sopravvivendo in -
denne a imperi, signorie, grandu-
cati, paci solenni ma effimere. e
guerre “lampo” ma durature; ai
Medici, ai fiorentini, ai francesi, ai
Lorena, ai Savoia, al Duce; su pe -
rando ben due conflitti mondiali,
subendo i tedeschi e accogliendo
gli Alleati, arrivando a celebrare
l’Italia repubblicana, fino ai primi
anni ottanta del novecento, sotto la
longeva guida delle due storiche
sorelle Ceppi.

Nel 1983 passava quindi di
ma no per l’entrata in scena della
famiglia Castelli.

Alfiero Castelli, nativo del Tor -
reone cortonese, fino ad allora
intento alla conduzione della sua
non piccola azienda agricola,
guar da lontano e, soprattutto pen -
sando al futuro dei suoi figli,
ancora piccoli,  decide di lanciarsi
in una nuova attività rilevando,
appunto dalle sorelle Ceppi ormai
anziane, la trattoria “Dardano”. 

Inizia così ad avventurarsi nel -
l’impegnativo mondo della ristora-
zione, coinvolgendovi tutti i suoi
familiari e dando il via ad una
operazione di ringiovanimento del
locale con l’immettere nella sua
realtà, invero alquanto appassita,
una nuova linfa vitale. Fulcro prin -
cipale di tale operazione è indub-
biamente costituito dall’entrata in
cucina della signora Albina Menci,
la moglie di Alfiero. Fattiva e in -

Il “Dardano” e la tavola sincera della famiglia Castelli
Cortonesi d’oggi

quale sono appesi ingrandimenti
di foto della Cortona di un tempo
passato e ……tale e quale  a
quel la di adesso. Le mura innalza-
te dall’eroe del mito sono, infatti,
riuscite a preservare da scempi
edilizi il sapiente impianto origina-
rio della città che, all’interno di
quella cinta, resta tuttora signoril-
mente scandita dal disegno delle
“rughe” che la ripartiscono con
ordine, componendola in guisa
delle stecche di un ventaglio,
schiuso solo in parte dalla  brezza
fresca della montagna e saldamen-
te impugnato dalla mano protettri-
ce di santa Margherita.

Ed è Paolo che oggi  mi rac -
conta la storia del “Dardano”, così
come vissuta dalla sua famiglia,
rispondendo pazientemente alle
mie non poche domande. Mi de -
scrive i perché delle scelte gastro-
nomiche, i progetti di sviluppo, le
esperienze più belle, le soddisfa-
zioni e gli inciampi, ma anche le
ansie e le fatiche dell’imprenditore
che, in periodi così complicati co -
me quelli che stiamo attraversan-
do, cerca di superarli con fermez-
za, salvaguardando anche il posto
di lavoro di coloro che collabora-
no al servizio in sala e al rigoverno
della cucina. Il vino del nonno, mi
dice, ormai, come lui, non c’è più,
ma quello attualmente servito dal -
la casa è sempre un vino ottimo;
an che perché la sorella Ales san -
dra ha avuto la fortuna di sposare
un produttore vinicolo di Mon te -
pulciano, la città confinante con il
cortonese arcinota per i suoi vini
strepitosi, dal più semplice Rosso
al blasonato Nobile; i bevitori più
esigenti, gli appassionati dell’eti-
chetta  o gli sperimentatori di ec -
cellenze possono così  trovare  an -
che al “Dardano” di che soddi-
sfarsi. 

Insieme con Paolo Castelli
scorro la lista dei piatti: non è chi -
lometrica, ma chiara ed essenzia-
le; come antipasti ci sono natural-
mente salumi, ma sono della mi -
gliore qualità, stagionati a puntino
e  affettati con cura, serviti in com -
pagnia dei fatidici crostini toscani,
ma quelli veri, cioè fatti a mano
con i fegatelli, le interiora, la mil -
za, i profumi necessari, oppure
con torte rustiche ripiene di  ver -
dure di stagione; una variante sug -
gestiva è offerta dai  funghi freschi,
grandi protagonisti della cucina
dardanica: sapientemente fritti, ad
esempio, oppure in umido per
condire le tagliatelle, o alla brace
per accompagnare la carne, o tri -
folati come contorno; sempre per -
fetti, tosti e odorosissimi ogni volta
che si ordinano. E poi le paste fre -
sche: al sugo d’anitra, di cinghiale,
all’aglione, al ragù, e i ravioli di

ma gro al burro e salvia; ma è pre -
sente anche l’immancabile ribolli-
ta. Quindi le carni: eccellenti; sia
quelle degli animali da cortile, che
più ruspanti e saporiti non si può,
che quelle acquistate dal giusta-
mente rinomato macellaio di via
Dardano, che consentono di far
pro vare il trionfo della bistecca
chianina certificata, correttamente
frollata, tagliata e cotta; ma anche
del maiale, sempre tenero e mai
troppo grasso, dell’agnello e del -
l’oca maschio, il tradizionale “o -
cio” che  troneggia a ferragosto
sul le tavole dei veri cortonesi. 
Discorso a parte merita la selvag-
gina, non di rado presente sul
menù; prevalentemente si tratta di
cinghiale, divenuto ormai animale
infestante, non essendoci più il
fre no naturale alla sua prolifera-
zione costituito dai lupi ed es -
sendo i cacciatori sempre più rari.
E, come di regola, dulcis in fundo,
il celebrato, perfetto Tiramisù, il
bu dino al cioccolato, la crema
catalana e i doverosi cantucci con
un vinsanto che vale la pena assag-
giare. Niente di più. Divina simpli-
citas, dice il teologo; perché chi sa
conquistare la semplicità si avvici-
na al divino; che, per definizione,
non può essere complesso.

La lingua etrusca è rimasta a
lungo misteriosa, faticosamente
interpretata poco per volta; solo
alcuni decenni fa un aiuto decisivo
per la sua completa comprensione
è stato offerto dal ritrovamento di
un reperto archeologico, la “Ta -
bula cortonensis”,  il testo di un
contratto nuziale che ha finalmen-
te permesso di decifrare alcuni
segni grafici rimasti fino ad allora
ancora oscuri. A questa famosissi-
ma Tabula, con tutto il deferente
rispetto dovuto agli Accademici
Etruschi e al loro rigore scientifi-
co, vorrei accostare un’altra Ta -
bu la cortonensis, quella del
“Dar dano” che, con la sua sempli-
cità immediata e sincera, conqui-
sta ogni suo commensali, parlan-
do chiaramente il linguaggio del
buon gusto.   

Lidia Ciabattini

stancabile come tutte le “montani-
ne”, Albina si dedica anima e cor -
po a risvegliare una cucina vera -
mente estenuata ma che, grazie
alle sue ricette di tradizione auten-
tica e  ricche dei segreti delle non -
ne, si presentano fresche, saporo-
se e moderne quel tanto che
basta, senza indulgere alle influen-
ze esotiche in quel momento di
moda. Ad Alfiero tocca il compito
di rifornire, con attenta tempesti-
vità, il banco di lavoro e la  di -

spensa delle materie prime neces-
sarie e che, in gran parte, proven-
gono dal grande, fornitissimo orto
di casa, oltre che dal vigneto, dagli
ulivi,  dall’aia e dal bosco della
proprietà di campagna. E già,
perché come l’avventore accorto
sa bene, dietro ad ogni buon risto-
rante c’è un grande orto, come
dietro a un buon ristoratore c’è
(quasi sempre) una grande cuoca
(e una moglie paziente); sempre
ad Alfiero compete l’approvvigio-
namento di quanto non produce
la sua campagna, ma   lui sa sele -
zionare tutti i prodotti, scegliendo-
ne i migliori. Anche il padre di
Alfiero concorre al successo che,
ben presto, sorride alla nuova
gestione del “Dardano”: suo è, in -
fatti, il vino ge nuino che viene
proposto per accompagnare de -
gnamente i piatti di Albina; ed è un
ottimo sangiovese, che profuma di
natura sana, di fiori di campo e di
frutta matura. Anche l’olio extra-
vergine di oliva, del tutto privo di
acidità, viene da casa e  completa
ogni vivanda con il carattere
inconfondibile delle sue note vel -
lutate. L’aspetto della sala intanto è
molto cambiato: ora è un ambien-
te arioso, lindo e ordinato, da cui
si può controllare anche quanto
avviene in cucina e dove è piace-
vole sedersi non solo per consu-
mare un pasto che soddisfi dall’i-
nizio alla fine palato e stomaco,
ma anche per conversare con
tran quillità tra una portata e l’al -
tra, concludendo con il caffè e con
lo straordinario liquore al lauro,
vera specialità prodotta  dalla casa
lasciando a lungo in infusione le
foglie di alloro in alcol con anche
qualche  ingredienti misterioso,
delizia esclusiva del “Dardano”,
incomparabile con  qualsiasi altro
digestivo alle erbe e sempre insuf-
ficiente per accontentare tutte le
richieste. 

Per i Castelli, genitori e figli
(che intanto, si stanno facendo
grandi), sono anni di intenso la -
voro e di crescita; e non solo per
loro, ma anche per la stessa Cor -
tona, diventata famosa, forse più
che in Italia all’estero, specialmen-

te in America, grazie anche ai cor -
si estivi  che alcuni atenei statuni-
tensi e canadesi hanno iniziato a
tenervi e ai loro studenti che, do -
po averla scoperta, se ne sono in -
namorati; a Cortona d’estate  c’è
poi anche la Normale di Pisa,
università prestigiosa  che, grazie
alla generosità dei Passerini, si
insedia al Palazzone, richiamando
alle glorie della città affrescatevi
dal Papacello studiosi di ogni
paese; il Maec di Palazzo Casali

rinnova il proprio assetto; la mo -
stra  dell’antiquariato conquista
una fra le prime posizioni del set -
tore. spronando molti artigiani
cortonesi, specializzatisi in restau-
ro, ad aprire propri laboratori e
ad attrarre lavoro; le strutture ri -
cettive quindi si riempiono e si
moltiplicano e  i ristoranti, almeno
nei mesi in cui l’aria è mite, si
affollano di avventori. Il “Dar da -
no” si conferma ormai come pun -
to di riferimento sicuro e inossida-
bile di una cucina toscana di qua -
lità, costantemente apprezzata da
una clientela fedele, non solo
com posta dai cortonesi che quoti-
dianamente la frequentano, ma
soprattutto dai forestieri che, sod -
disfatti da una prima prova, vi
tornano ogni volta che ripassano
da Cortona, non di rado spinti
proprio a rivisitarla dall’idea di
mangiare nuovamente al “Darda -
no”; molti, poi, sono i neofiti che,
tra gli innumerevoli turisti che
affollano il centro cittadino, alla
ricerca di piatti semplici ma ricchi
di gusto e di sostanza, vengono
attratti da tale trattoria. Il suo
menù, esposto all’esterno, lascia
infatti presagire una cucina traspa-
rente, capace di far sentire con
immediatezza i vari ingredienti di
cui i piatti si  compongono, senza
indulgere ad arzigogoli, sofistiche-
rie, banalità, senza “tris di primi”
(assaggini striminziti di cui al -
meno due si freddano mentre pro -
vi il terzo), ai sapori terra-mare,
alle molteplici “spume di”, alle
carni di struzzo, al sale del l’Hi -
malaya et similia.  

Da anni, ormai, Alfiero Castelli
ha dedicato le sue energie alla
sola azienda agricola, dove lavora
soprattutto il figlio Marco, mentre
la Signora Albina resiste felice-
mente al comando  della sua cuci -
na, coadiuvata da Simona, al suo
fianco da ben tredici anni, conti-
nuando a dispensare bontà e dol -
cezze concrete.  E’ dunque  Paolo
Castelli che, supportato dalla so -
rella Alessandra e dalla moglie
Margherita, conduce il locale,
recentemente arricchitosi di una
sala contigua, alle pareti della

al cinema
con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini
I film consigliati da Francesca, sa ranno
nelle sale cinemagrafiche quan do sa -
ranno riaperte al pubblico

Rebecca
«Manderley è il posto più bello del
mondo» sussurra Maxim de Winter alla
timida neo sposa senza nome nel thriller
in costume Rebecca. A 80 anni dal
capolavoro di Alfred Hitchcock, Rebec -
ca, la prima moglie rivede la luce nel
remake targato Netflix. Il nuovo film
originale del colosso dello streaming si
ispira al romanzo gotico scritto nel 1938
da Daphne du Maurier. La storia del
ricco ed affascinate vedovo che sposa un

giovane dama di compagnia di Montecarlo dopo che la prima moglie,
Rebecca, è morta in circostanze misteriose. Lily James e Armie Hammer
riprendono i ruoli che furono, rispettivamente, di Joan Fontaine e Laurence
Olivier. Nei panni della terrificante Signora Danvers, la governante della
prima moglie Rebecca che non sopporta la sostituta, c’è Kristin Scott Thomas
in un ruolo che fa accapponare la pelle. «Protagonista principale» del re ma -
ke del classico di Hitch è la maestosa magione dove aleggia lo spirito della
defunta Signora de Winter. Un posto così bello da sorreggere tutto l’adatta-
mento del film.
Giudizio: Discreto
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Asd Cortona Volley

Asd Cortona Camucia Calcio

Pur con molti problemi
nella pre parazione si era
partiti a settembre con
ottimismo; si sa pe va che
sarebbe stata una stagio-

ne piena di difficoltà comunque
era possibile giocare. La federa-
zione aveva deciso di posticipare
di circa un mese l’i nizio dei
campionati per aspettare e vedere
cosa  fosse successo. Purtroppo le
previsioni dei più pessimisti si
sono avverate e, an cor prima di
partire, i vari campionati di palla-
volo regionali e tutti i giovanili
sono stati sospesi.  Doveva essere
proprio di que sti giorni l’inizio dei
cam pionati con il 7 novembre co -
me data di partenza. Per le giova-
nili invece la data di inizio era
prevista la fine di novembre. I
problemi di questi giorni so no
noti a tutti e certo anche per l’in -
columità degli atleti e per attenersi
alle norme emanate non è stato
possibile che la fede razione agisse
diversamente. 

La società Cortona Volley pur
con tante difficoltà aveva ade guato
le sue strutture alle nor mative
vigenti per questa pan demia e si
era pronti per iniziare. Invece sia
la squadra di serie C maschile
allenata da Marcello Pareti che
quella di serie D fem minile allena-
ta da Vittorio Pe ruz zi non hanno
potuto giocare neanche una
partita. Lucia Biancucci direttore
re sponsabile del settore femminile
aveva allestito un team di tutto ri -
spetto per questa annata su cui la
società contava e conta an cora
molto. Si insisteva molto sul recu -
perare l’esperienza dell’anno pas -
sato e farne tesoro per que st’anno,
ma bisognerà aspettare ancora un
po’. Dispiace certo perché il pro -
getto è davvero di quelli interes-
santi, lungimiranti e innovativi.

Tutti fermi!

Protagonisti nel Master CVa 2020

Il campionato è stato fermato
posticipato il ritorno, ha vi sto il
passaggio degli arancioni che han -
no sconfitto gli avversari in en -
trambe le gare per uno a zero.

Contro il Lucignano gli aran -
cioni hanno meritato il passaggio
alla fase successiva: i tanti giovani
in questa competizione possono
avere maggiori possibilità di
mettersi in mostra. 

In campionato poi l’esordio
con il Pienza era di quelli perfetti
con la squadra arancione che ha
vinto per due a zero.

Il risultato non è stato quasi
mai in dubbio grazie a iniziative
dei singoli e ad un gioco corale la
squa dra ha dimostrato un buon
calcio. Tante le occasioni avute.
Resta il rammarico di non averle
sfruttate di più. 

Quello di non riuscire a
concretizzare la mole di gioco e
co munque le occasioni che si
presentano è stato il tema
dominante della seconda gara del
campionato quella del derby
contro la Casti glionese.

In quella occasione la squadra
arancione ha dominato gli avver-
sari nel primo tempo andando in
van taggio grazie di un bellissimo
goal di Busto: ha mancato il
raddoppio sprecando un ri gore
sul finire del primo tempo. 

Il secondo tempo è stata un’al-
tra storia con i padroni di casa
che hanno messo in campo cuore
mu scoli e anche un pizzico di
fortuna. 

Sono riusciti alla fine ad avere
la meglio grazie ad un gioco più
“sporco” ma più cinico e alla fine
efficace. Resta il rammarico per
una partita che si poteva chiudere
prima e per le occasioni non con -
cretizzate. 

Alla vigilia della gara contro il
San Quirico è arrivata la sospen-
sione del campionato da parte
della federazione.

In questo periodo il tecnico
Baroncini dovrà essere bravo a
migliorare l’amalgama, a perfezio-
nare il gioco della sua squadra ed
aumentarne la cattiveria agonisti-
ca; trovare trame di gioco ancor
più efficaci. 

Questo tempo potrebbe essere
prezioso visto i tanti giovani nuovi
che ha a disposizione e anche gli
ultimi arrivi.

Siamo certi che tutti avrebbero
evitato questa interruzione ma
utilizzare nel miglior modo questo
tem po e trasformarlo in un punto
di for za sarà anche questa una
prova da superare e vincere.

Oltre la prima squadra sono
stati sospesi anche tutti i campio-
nati giovanili.

Il campionato Juniores è stato
sospeso proprio mentre si stava

All’inizio della stagione a -
ve vamo detto che questo
sarebbe stato un anno
dif ficile e complicato ma
certo non immaginava-

mo che già dopo le prime partite il
campionato fosse fermato.

Invece come ben sappiamo e
co me già era successo a primave-
ra, la federazione, per le conse-
guenze del la pandemia, ha deciso
di fer mare lo sport a livello regio-
nale.

Difficile in questo momento
pre vedere le ripartenze; come sa -
ranno scaglionate e come si potrà
co munque portare avanti questa
stagione.

L’ottimismo chiaramente resta
la nota principale ma è chiaro che
bisogna anche fare i conti con la

Si è concluso venerdì 23 ot -
tobre scorso il Master clou
di terza categoria del
Circuito delle Vallate Are -
tine 2020 disputato presso

l’ospitale impianto dei Tigli di
Mon tepulciano Stazione grazie alla
Famiglia Stolli.

Matteo Parrini, istruttore del
Seven di Camucia è giunto all’in-
contro decisivo dopo aver sconfit-
to Nicola Fani 3.1 di Poppi per 6/2
6/2 e Mattia Pagliai sempre 3.1 del
Tennis Club Sinalunga per 7/5 6/3;
in finale si è dovuto arrendere alla
maggior freschezza atletica dell’av-
versario, il senese Pietro Cortecci
2.7 per 7/5 6/1; rimane comun-
que ottimo il torneo e la stagione
di Matteo, ancora bravo.

Nel Master femminile di quar -
ta categoria erano impegnate due
atlete del Seven, Jennifer Buse che
ha raggiunto la semifinale e Alina
Isi dori la finale, entrambe sconfitte
dall’aretina Chiara Sbrighi 3.5. 

Alle valenti giocatrici camucie-
si rinnoviamo i complimenti.

Infine nel Master giovanile de -

dicato agli under 12 maschili di -
sputato presso l’attivissimo Tennis
Club Castiglionese.

Matteo Maz zieri ha ottenuto

una lusinghiera finale sconfitto da
Alessandro Pecce del Tennis Club
Sinalunga per 6/4 6/2.

realtà. È davvero un peccato che
gli arancioni siano stati costretti a
fer marsi dopo appena due partite
di campionato, il nuovo tecnico
Ba ron cini aveva già fatto vedere di
a vere in mano la compagine e di
sa perla gestire con determinazio-
ne e conoscenza tecnica.

Dalla prima partita di Coppa si
era intravista una squadra ben
preparata fisicamente, tatticamen-
te e tecnicamente. 

Non è un caso che seppur

gio cando la prima gara del
campionato. 

La squadra di mister Santoni
era attesa della trasferta a Foiano
ma poi tutto è stato fermato.

In questa annata si cercherà
in nanzitutto di giocare e poi di
con quistare un campionato alla

portata dei tanti giovani interes-
santi “accasati” alla società
arancione. Le società sono molto
preoccupate per questa situazio-
ne; per la salute dei ragazzi innan-
zitutto ma anche per la situazione
economica delle società. 

Devono far fronte a tante spe -

se senza avere contropartite come
gli altri anni.

Auguriamoci che si trovino le
contromisure giuste per aiutarle e
consentire il proseguimento di
que sta attività importante per i
giovani e non solo.      

R. Fiorenzuoli

Tennisti del Seven di Camucia

Matteo Parrini

A sinistra Matteo Mazzieri

A destra Alina Isidori

Marcello dal canto suo aveva
allestito una squadra di giovani
con e senza esperienza di ve terani
con ancora tanto en tusiasmo che
certo diranno la lo ro non appena
si potrà gio care. 

Anche qualche nuovo arrivo e
il recupero da qualche infortunio
importante dovrebbe dare alla
squadra una consistenza no tevole
per potersela giocare anche con le
squadre di centro e alta classifica.

Il progetto del femminile por -
tato avanti da Lucia Bian cucci, che
quest’anno ha avuto l’innesto di
un nuovo allenatore per la prima
squadra, sarà certo da seguire con
attenzione.

Giulio Peruzzi è un allenatore
di esperienza ma che sa la vorare
in team e che è anche innovatore. 

Le tante giovani presenti in
rosa e annesse anche dalle squa -
dre giovanili minori dovrebbero
garantire a tutto il movimento en -
tusiasmo, agonismo e tecni ca.  La
società certo dovrà af frontare
anche problemi economici legati a
questa grave situazione finanziaria.

La società del canto suo farà di
tutto, ma certo occorrerà un aiuto
anche dalle istituzioni e dagli
sponsor che in quest’anni l’hanno
sempre appoggiata.

In questi anni il Cortona Volley
ha portato avanti un pro getto
puntato soprattutto sui giovani, sul
loro sviluppo come persone ancor
prima che come atleti e su questo
non si può certo lesinare.

Auguriamoci solo che la si -
tuazione si risolva al meglio in
breve tempo e che lo sport an cora
una volta tanto importante per i
nostri giovani e non solo, torni a
essere giocato sui campi, nelle
palestre e davanti al pro prio
pubblico.

Riccardo Fiorenzuoli


